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PECCHIO della Vii 
ta humana fu la Come- 
dia chiamata dal Con- 
(énfo vniucriàle de'Sag- 
gi .Qucfto fpccchio pe- 
rò deue eflère come quello di Socra- 
te , che correggeua i coflumi > noa 
come quel diTiberio,che li macchia- 
tiano colle la/ciuie. £ perche Io fpec- 
chio c dono proportionato alle Da- 
me, prefèntoquefto benché fragile, 
e rozzo agli occhi di V.E.di cui (b- 
lo vii guardo gli può (èruir d'orna- 
menco. Qui in Ardelinda > e Belmi- 
ra donne generofè^e reali« potri rau- 
uifàre efprefTa al viuo l'imagine di 
fe fledà, e la marauigliofà acutezza 
del Tuo ingegno vi (apri correggere 
ì difètti del miònon (ènza vantag- 

fio dell'Autore, che riprefo da V.E. 
imerà glorie Temende. Edecco il 
mio Specchio diuenuto quel di Ne- 
rone che formato d*va intiero fmc- 
raldo, mentre per eifo vagheggiane 

le 




fc flragi de* Gladiaforl fembraiianò 
prefioie le ferire , ed ingemmati gli 
oirori. Nel rimanente non temo cri- 
tiche d* Anticatoni,perche già hò po- 
ilo V. mio Specchio in ^ccia ad vnJ 
Sole, che come Qucl d' Archimade, o 
di Proclo faprd mtcncrir gl'Ariftar- 
chi, caJl'f.V. fòctiu pròfondimflìa 
riuerenza. Frafcati dalia Villa Ald(h 
grandina li ^ i .Ottobre i , 
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PERSONAGGI. 



Bel mira Princlpefla di Memfi 
Amante di Speralto. 

Ardelinda Infanta di Damafco» 
de/linata Spofa di D. Beltra- 
me Amante di Fidai mó. 

Speralto Rèdi Sardegna» vero 
Amante di Belmira. 

Fidai mo Rè d'AIgicri amante 
•'politico di Belmira. 

D. Beltrame fciocco' fratello dr 
Belmira > desinato Spofo di 
Ardelinda. 

Scrpilla damigella di Ardelinda 

Gelfomino Cortegiano affetta- 
to Inftruttore di D.Beltrame. 

Afranio Gentil' huomo confi* 
dente di d.Beltrame. 

Vafrino confidente di Speralto. 

s 

"La Scena è Memfi. 

PRO- 



PRO LO co: 



1)3 ppo la Battaglia di due Efferciti àiuifi 
dalla pioggia improuifa^ a^mparifce il 
vero Am^re in abtto d'Ercole 
ià le nuuele. 



N 



Orf più nembi non piùjnon più pro- 
eelle. 
D'Egitto ài campi 
Date pace aure guerriere 

Toraateò Stelle 
Sparite ò Lampi 
Furie d'or di Nubi arciere 
Sparite d lampi 
Tornate ò itelle 

Non pili nembi non più^oo più pr^f 

celle - ■ ^ 
Date all'Iride il varco 
O grandini fonore 
Che de'trionfi miei ferua per ar^o 
Cosi comanda Amore* 
Ma non Amor fanciulioj Amor Gigante 
Figlio guirrier della ragione Amante 
Chi nón^à-come s'adori 
Va bel vifeàl chieda à mc^ 
D'Imeneo trà i giufti ardori 
Segua il genio, e ferbi fé , 
Ne mai con Alma vile^ 
Venda à dote tiranna il cor feruile* 
Io di Jafciui Moflri 
Domator generofb 
MiAtta de i dilelci 

Er- 



Ercole àegV Atfetti i 
Dairvtile sband ro ' 
Tra fconofciutc genti 
Cerco ficuro alilo 

Quidoue in grembo al mar vomita ar- 
genti 

Con fetta bocehc Idra de* fiumi il Nil« 
Douc d'Egitto al Regno ^ 
pa Cathedra di Nubi Amore rofcgao.'' 
Io Maeflro di Sceniche fcuoIe> " 
Cole penne dorate dell'ali 
Vò fcriuendo nel cor de Mortali, 
QliiiJ vero Amor Politica non vuole* 




ATT O L 

S C E Nf A I. 

toggie dellaj^occa . . 

Belmira , ArdHinda gridandù • 

'•^rd. I V* torto precipitarmi d\J 
L/ quelle logge . 

Bel. X. R 'medio peggiore del male. ! 
Ard, A i mali de'difperaci è medicina la 
morte . 

BeLE non vdifte il Cielo, che vi fgrida- 

ua co' tuoni . 
Ard. Il cielo non voòl ch'io condanni me 

fteffa al domeftico Inferno d'vno fpo- 

fo aborricòV 

itf/. Chi p . Le pioggie in Egitto prefa- 

gifcoHO ca^rigianienti . 
Ard. Ounqué r A. V mi con/iglia à fpera- 
• re nelle tempere . ^ 
Ptf/. La patienza « la più bella virtù del 

noltroféflb. 
Ard. Non viddi mai fdegno più precipi- 

tofo di quello che nafce da vna patica- 

za irritataf. 
Ardelinda 1 
Ard. Principe fla ] 

Bel. Che per voilra caggionc la Città di 
Mesifi debba e/Ter preda miTerabik di 
tohnca, A due 
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due Re armati , e politici pretendenti 
.delle mie nozze . " ^ . 

jtrj. Ch'io fpoli vno floliilo come Do« 
Bcicramj , c^t: altro non hà di riguar- 
dcuole, chcl'tflTcr fratello di V-A. 

Pf/. E capriccio di Donna oflinata . 

Ard, Hcu/lanza di Donna prudente . 

Bei' Cosi almeno fi tranquillareSbc Ja_j 
difcordia de* Senatori , ia volubilità 
della Plebe. 

JrJ. II fenato il diuide , la plebe non Io 
YU- l ricono fcere per fucceflbrc , ed io 
lo Gcbbo eleggere per marito ? 

Helt». Ma perche acconfenrirc al Pa- 
dre? 

jird. Fù errore di riuerenza . 

-Be'/. Hoggi è neceflario l'errore. 

Jrd. Gli errori conofciuti ii ritrattano» 

non fi confermano* 
Hel, Ne* matrimoni l'ingannarli c collii* 

Àrd. CoftUme barbaro fpo far le fanciul- 

^ le alla t^olitica più che al genio. 

Sei. Perche non parlalèc prima di giuri- 
gere m Corte ? 

Ard, La donna hà due lingue , vna della 
inodert;a,!*alrra del cuore,quelia fi (pi- 
ega su le labbra,queib fi legge ne gli 
occhi. Quel Padre, che non mtendt—» 
«quelli Iingua°[gii conchi'ude adulcerij 
non matrimoni) . 

B.-"/. Adeffo giunfi à pcnetrarui • Dun- 
que non folo ia ftoiidezza di D. Bel- 
trame vi ritarda dal concluder le noz- 
ze , 
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zcjtna il viuere amante d'altro og*J(\0 

getto . 

jtrd. lì mio oggetto è coronato, e guer- 
riero , e prima di combattere fotco le 
mura di Memfi prefe per afTalto il mio 
cuore . 

BeU ( ("in. <}uitem9 > ma non àtfpere . ) E 
quale di quc/H due Rè è J'IdoIo de* 
voftri amori ? II Ré di Sardegna for- 
fè, ò puree quello di Algieri ? 

Ard. ( Meglio è fingt:re per if coprire » ) II 

Rè di Sardegna, ò Belmira • 
Be/. {Oh D/» •) Intendo, intendo . Il R« 
di Sardegna è la meta deVoRri amori. 

( Mtfera, che fcop'o }) 

Ard. B V.A. non anta > 
BeL L*amorc è vcrgognofo nelle Don» 
Ielle . 

Ard. L'amore nelle Donzelle verfo chi 
può efferle (pofo è più tofto elcziio- 
ne, che amore. 

Bfi. E perciò fe a e dee attenere , perche 
chi vuol'elegger le fpofe,prende l om- 
bre per corpi, crede cenni le cortcfie > 
c i complimenti delitti . 

Ard. Le Donzelle prillate offeruino que- 
ftc leggi, ma nelle Dame non fi duoita 



CIÒ, che fi fuppone , perche quell' 
fembra , eh habbian Tonore per orna- 
mento, quelle per debito • 

Bel, 0 Ctelt , fono jforKata à fìngere dalla 
vergogna di vedermi freuenuta in amo^ 

re . ; Sappiate, che il Rè d*Algicn, ò 
Ardciinda . 

A 2 4rà* 



4 ATTO 
jirJ. Incendo, incendo , c la meta de* vo« 

flrì penderi . {In/dice, che afcolto ? 
HeU ( BATbara 1 
ArJL. Crudele ! 
Bel, Rutilarmi fi mie folti 
Jrd» IftU'Aarm: il mio hcnt 

Si accollano • 

Sfil, Gran politica d*ArdeIinda , riciifar 
^cnozxc di D lielcranìe , col pretello 
dcllà fciocchezza per effe re (pofa del 
Rè di Sardegna , che forfè rimanendo 
vincitore Isella baccaglia per la fama , 

. che ha di guerriero , farà Signore di 
Mcnifi; ma rammenratcu i (alxj la voce) 
che il vero amore non vuol politica. 

jtrd» Che fofFereh'zi ? s'adira, ed io fon-» 
l'offcfa , ma nell'amorce nello fJegno 
il più iicuro ripiego airhuomo è il 
tacere, alla donna Talloacanarfi . Ser- 

Uldi V-A, {parte.) 

hel'Qittk infelice di 'Memfi.I due Rè ne- 
mici di Sardegna, e d'Algieri affedia- 
ilo le tue mura con due amate reali: 

^^jua più di Mcnifi Principeffa infelice > 
fé due potenti nemici Amore , e Poli- 
tica c^aflTed/ano Tànima , per dfuiderla 

^. ih due eferciti di penfieri i Qua! Ca- 
nacé', qual Medea prouàrono mii fu- 
rie d'affetti si crude ne' loro inferni 
amoroiì ? La Po/ic/ca vuol, che s'ami 
il Rè d'^Igieii , come confinante al 
mio regno; Amore vuol, che s'adori 
il Rèdi Sardegna , benché lontano. 
L'vna viuc di gelofìe,raltro di fofpet» 

ti a 

- » 
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ti fi pafce queJia co* veleni fi ftabili- 
fce nel foglio , qiiefti regna col dolce 
veleno d'\n guardo: Ambedue fon ti- 
ranni, ambedue fon^errori; dunque di 
due tiranni eleggafì il men crudele , di 
due errori fcelgafì iJ più gentile . Hai 
già vinto nella guerra de'mici peniìeri 
adorato Sperale©. Ma la gelofia d'Ar- 
delinda amareggia la dolce fperanztL-j 
dVo'imaginata vittoria . Che gelofia? 
Amore non vuol politica , ma gelofìa 

non rifiuta. ( Catia vna ietttr^-') Scrillì 

sii quello foglio le mie riroliizioni a- 
inorofe , meglio è fcoprirlì per preue- 
nire Ardelinda . Ma chi farà il mef- 
faggiero , fe le porte di Memfi fon__» 
chiule, le mura cinte di guardie \ An- 
diamojche forfè à mio prò faprà effe- 
re "ingegnofa la gelo/ìa . 

SCENA SECONDA. 

« 

Tende del Ré di Sardegna, 

Spernlto Rè di Sardegna y Vafrino • 

^ftr T N foijima le ftelle li^n tolto à 
X berfagliarmi con le fuenturo: 
M^'iniiaghiico -di Belmlra, e quando 
fpero per la difcendenza cherralTt dal- 
ia linea de^ToIomei trattar Je nozze-^ 
col Rè fuo Padre , egli muore ; parto 
da Sardc[^na con cento vele armate j e 
nello sbarco alle foci del Niloconful- 

A3 to 
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IO con rOiacoIo d'Ammone vicino, 
mi dd nfpofte fiineftc; aflTcdio la Città 
fproiieduca , e cjumdo pcnfo foi pren- 
derla in vn'afljlro, giunge il Re d'Ai* 
^ieri con dieci nji'a African:,e mi pre- 
lenta la baccaglia col dich. ararli rjua- 
]e ; incontio anniob il c mento^e 

?iuando Credo per Io valore de' miei 
configgere l'inimico,!] cielo miiidio- 
lo con vna pioggia infolita neli' Egit- 
to interrompe iJ corfo airincora?ncia* 
ta vitcona E poi Va fi ) no caro noo^ 
debbo (jucrelanni della fortuna i 
P^afr. Il mon Jo è vn concerto di Mufica 
doue il galant'huomo fa ferapre da— f 
baffo continrio ; la f )rtnna fi li bat- 
tuta> ma in c|neiU fcuola non riefce fé 
non chi hà buono orecchio; voglio di- 
re , che fc Vo(èra Maelèà fufle vn'afi- 
no come era il Rè Mida, hau^^rebb^ 
più fortuna, ed io lo sò per proua, che 
doppo haiier fatto il Filofofo dieci 
anni per T Accademie di Huropa/e hò 
voluto campare^mi é conuenuto ferui- 
re in Corte per Gentii'huomo di trac* 
, lenimento . 

Sftr. Ofl'eruadi Belmira ? 
F^/r. ( Kifpo^a ò pTQfoJito • ) La viddi su 
le mura della Città con la fpofa di D. 
Beltramcche ofTeruauano la battaglia 
col Cannocchiale dalle Loggie dciJa 
Rocca * e fi ritirarono per la piog- 

Sper.Q^t^i tacche m'ami più del Rè 

d'Al^ 
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d* Arcieri ? ( Lagtlofia mi tarmenta . ) 
Fsf Ainort ^ e gclofia fono IrateJli- car- 
nali , ne vi c fra di loro altri dilfertfn- 
za nel nafcere > che Amore afpstcn la 
Luua pieua de i noue me/i 3 ma appena 
fpuncarono in cielo Je corna dellq^ 
Luna cuoua^cheJa Gelofia volle vfcir 
fuora^ e per qucfto fi dice,chi è gelolò 
hà il primo quarto della Luna in_» 
fronte • 

Sfer Egli è confinante, io forafìiero . 
ya/ Le Donne fcn^prc tirano alla no- 
Ulta . 

Sptr. Non è verifìmile . 

ya/. E pur Ji coi verifimilc* Mi dica_-3 
va poco ìè ver./ìmi'e, che vn buffone 
parli con tanta confidenza con vn Re? 
Tanto inueri/ìmile 3 che ogni Poeta-j 
anco di mezza clalTe haurebbe fcrupo- 
Jo d*introdurlo in paIco,e pur io lo vò 
facendo con V M- e c]ue/la non è Co* 
media . 

Spcr. Ma che dirai dell'Oracolo ? 
yaf. Che cofa diife rOracolo> 
«yyer. Interrogato dame fugl* ameri di 
JBelmira rjfpofc con quedi accenti ; 

PRIA SEPOLTO, CHE SPOSO- 

j^/j/*. Mi rallegro con la M- V« 

Sf^r. Che dici balordo ? 

ya/* Se V-M- attende à fuperftizioni fa- 
ri fempre benuoluto dalle donne y che 
per fapcre vna curiofità fi darebbero 
al diauolo cento voke il giorno . 

S/er. ( verfo il Campo •) 

A 4 Ohi- 
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Oiiìuic che veggio ? Corri Vafrino • 
Il mio Efercito ammutinato efce fuori 
dcgl* alloggiamenti guerrieri » Che-» 
farà ^ 

yaT' O pò fare il mondo l adcfTo vado . 
Qualche donna ci hà fatto iJ mal' oc- 
chio . 

Sfer. Ferrante ? S'appreflìno le guardie, 
s'ordmt alla Caualleria> cherpallcggi 
le tende, e s'afpetti qualche nuoua de- 
gna della vortr'ira cieli Tempre con- 
trari agl'amanti ; Te l'amar Belmira— > 
fìi errore degno di pcna^perche punir- 
mi, quando voi forte compiici del mio 
fallo, con farla ni fcer si feella ? Il fer- 
uo già torna Infelici Monarchi fem- 
pre tormentati dalle dubbiezze dell*-» 
ifortuna . 

y^/' ( Torni con "jna Colcmba, iS" vna Ut' 
fera fvtto il Lraccio,tS^ rfl^nnatH' 1 monti 

han partorito il topo . 

S^er- Ben Vafrino ? 

yaf' La milza mi duole . 

Sper, Che dici ? 

Vaf' Per tanto correre . 

Sfcr. Che fofFerenza . 

V^if' E per tanto ridere . 

Sftr. Sbrigati,© ch'io m'adiro 

Vaf. Adagio. Vede V-M-queila Colom- 
ba? Era vfcita la pouerina dalla Tor- 
re Aquilonare di Memfi verfo le no- 
lire rende . I foldati di V. M* che non 
mangiano mai di pelato , vedendo per 
aria quell' vcello , cominciarono à pi 
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gliarlodi mira ; tira faetce di quà,tira 
di là j baHa , che vna gli hà pafiato il 
petto 3 è caduta in terra , e Ji hm tro- 
uato fotto l'ali quefèa lettera j che ap- 
punto portauano alla M-V- e quefla_j 
era la cagione di quel tumulto » 
S/er» Lodato il Cielo. Ritirateui Guar- 
die . 

Fa/. Qujsfta è vn' vfanza da rifparmiare 

il porta lettere . 
Sfer. ( Le/ge ..) Speralto adorato . 
Fa/. Tò . Ed io mi lamcntauad'ItaIia-»> 

e qui in Egitto fino i piccioni fanno il 

ru filano • 

Sfer. ( Le^ge, ) Se /ìete Caualiere amante 
entrarete furtiuo nella Città prima-» 
della notte, per effere fpofo di chi feri- 
ue. Voflra fui fceratifllma Amante 

Belmira di Memfi. 
Che flrauaganti peripezie d*Amorc^ ! 
Dunque fon preuenuto nelle gare d'af- 
fetti dalle cortefi arteftazioni d*vnjuj 
Dama ? farò che veda il mondo . Va» 
frino andiamo . ( ^arte ,) 

Faf* Vengo, ed intanto , che fi farà la-» 
eonfulta di guerra amorofa,voglio far 
impalare nello fpiedo per i contraban- 
di fatti que/èo lignor Corriere volan- 
te ; e vengali cancaro a chi non piace 
queft* inuenzione , ottima per quei pa- 
droni ^ che vogliono , che i feruidori 
feruano a due cofe , perche quella ift_* 
vn'iftelTo tempo prouederebbe alla fc- 
gretaria, ed alla cucina . 
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SCENA TERZA. 

Teiide del Rè d'AIgìcri alla 

Morcfca • 

Fidalma Rèd^Algieri, Filarte fu» 

triujio . 

Fidai T7 Ilartc il Cielo guerreggia per 

noi ; fé la pioggia cosi mara- 
uigltufa in Egirro non laccua sloggia- 
re il nemico dalla collina delle painie> 
cimentauafì la vittoria. 

F/i. 11 cielo impara ad efldr Affocano col 
fjuorire la Maeftà V. che in età gio- 
iranile » doppo hauer aggiunto al fiio 
fcerrro il regno di Toni li, e diuorata—» 
coirarmi la Prouincia di Bardiate le 
cinf]ue Cirtà di Cirene,rinouaal mon- 
do le memorie degl'Annibali) ch^ fu- 
rono lo fpauento d Euiopa • 

Fid* Aggiungali, che le pioggie in Egit- 
to prelàgifcouo cangiamentodi regno» 
fecondo le oircniazioni Caldee. 

FU» Veriiri no , e ciò non può feguirc» 
che nella perfona di V^M* 

Fid. Credo, che Belmira non douerebbe 
ricufar le mie nozze . 

FU. No 1 vi hi dubbio alcuno • y«M» fi 
picpart ad edere (jpofo di fielmira» ed 
a proi'eguir la Imea, <^uaiì eftinu de* 
Tol >'iieu 

ru. £ D. Bwlcrame è . . 

FU* 
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F/7. D- Beltrame balla . * < 

Noa intendo. 

fil. Vuol altro la M; V- che vn mio pari 
non fi fgoraenta per quefto? Vi fono 
tante ftrade, e poi ( au*oractio , ) 
due dita di veleno aOicurano V M dei 
regno • 

Fid» Che colpa v*hà D- Beltrame, s'egl'c 
innocente ? 

Ftl. La falfa ragione di flato non ammec- 
ce innocenza . Cosi infegna la politi» 
ca i fi lafci guidare, e non dubiti. 

Fiet. Ragione di fiato barbara . 

Fil- Ma però neceflaria a chi vuol domi- 
nar ficuro ; e quefta farà vna parte.-» ; 
. l'altra fi f ,che V M. fubiro fpofi Bel- 
mira , che cosi i Cittadini dei partito 
contrario fi faran iK)ltri,perche ognun 
fieguc ehi vince • 

Fid: O Dio 1 ancor mi rimane in petto 
accefa la fiamma degl' amori fanciul- 
lefchi , che paffarono con la fchiaua^ 
Crindora^non potrebbe quella richia- 
marfi in Corte, e dichiararla Regini 
éi Memfìstanto piùjche fi di/Te elTer di 
ftirpe ieale> 

FU. Tolga il Ciclo dalla mente di V-M. 
forni glianti difcorfi : l'vtile non il ge- 
nio deue prefcriuer le leggi a chi re« 
gna. 

F'à. L'vtile fpefTe volte € Pinferno anid- 
ra o de* Regi > il pretefto d«ir ingiu- 
ù zie, il riranno della ragione . 

fti' Anzi è la ragione de' Regni < 

A ^ Fid. 

è 



il 
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j-'/V. Vn guardo di beila donna vale vo 
impero . 

Fii* Vn guardo di Cleopatra lo fè per- 
dere ad Antonio . 

JFtd. Amor di Grande non vuole inte- 
refle . 

f //.L*intereflc è il vero amore de'Gran- 
di. 

Fid, Filartenon (lete amante* 
i='//.;Pnr troppo il fono . 
F/V. Di chi? 
m Dell'vtile di V. M. 
Fid» Vi cedo , fe fapete ,vnirmi queftì 
contrari . 

Fil. Son già VBÌti : Belmira fi fpofi , per 
a/Ticurar/ì erede deliaCorona di Mera fi 
Crindora il goda fra le delizie di ami- 
ca>nunon di Conforte . 

Fid. Qneilo pure infe^nano i hbri della 
Politica ? 

7//>'Al cerco > anzi han fcgreci mi- 
gliori 

hd» Par, che ripugnino alla natura» 
FiL L'ai te la vinfe . 



F/V. E cosi in vlo l'inganno , che oggidì 
l'iilgaiinarenon è ingannare 3 ma pre^ 
uenire < ' 



Fid» Sento le trombe. 

JJ^/V. L*cferci"tò farà all'ordine* 

Ffd. Andiamo a dar la iecoada battaglia 

al Rè di Sardegna • 
tìl. Dica la nxortc . 




Suonano le Trombe . 



Fid* 
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fid. Mi bafta il vincere . 
F//. Non bafta 3 fela vittoria non è lìcu- 
ra-» . 

SCENA Q VARIA. 
Anticamera . 

Celfomino 3 Serf illa da iiuerfe bande • 

F? Serpilla quella viperetta 
XL adorata , con cui 
Lo Spezialin d' Amore 
Fà la triaca al core . 

Str. Ed ecco il Signor Gelfomino , che 
Tempre lì Icua all' Alba 3 come i Cac- 
cittori , per pigliare; il pofto da falu- 
tar le Dame, quando fanno il paffo. 

Gel' Che direbbe la Regina di Trabifcn- 
da innamorata à morte di me, fé li ve- 
defle la mefchina nel gioco d'amort-^ 
fcartata per vna fante^ 

Ser. Che amorfie affettate ì 

Gel' Che Amazzonico brio ? 

Ser- Porta incorno al veftito tanti virit 
varli , che pare vna Tpofa. Ne può far 
più vna femina ? Infomina il moncd 
và alla riuerfa . 

Gel- Vuò falutarla . La Venere de Cor- 
teguiii alla cortegiana dtlle Veneri 
profpcrità ,e falute-i Diro meglio fui 
trcppo Platonicoi L*Ach/llc eloquen- 
te delle Anticamere alla gran Sultana 
4elle Damigelle epiloga nello itrifcio 

offe- 
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ofTcquiofo del piede vna falange di 
Giannizzere riuercnre. 

Str* Sema fui. Signor Gclfomino , fcm- 
pre più bcilojcnc mai eh? 

Cf(- Le giuro da huomo dotto, che flui- 
do mi rpecchio , per non infuperbirmi 
metto leirpre fra *1 vetro > c'J vifò vn 
velo, acciò che il rag£»io dc^Voccìn 
non rifletta con annoio troppo acuto 
dirimpt-tto con perìcolo di abbriigia- 
re le mie poefie manufcritte , *che vi 
ilanno fililo ftudiolo , e poi quei raggi 
rifleifià lungo andare m* imbrun.reb- 
bcro li volto . 

Ser. Si conolce , che è propio delicata—» 
V. S. 

Cel. Non farei Gclfomino. 

Ser. Veramente, fé hò da dir la verità, fi- 
come il g^-ifomino è il pih bel fior de 
«l'ard'n'jcosi il Signor Gclforaino è il 
più be' Corte^iano di Memfi. 

Cf/. E f<r)rre forfè il pia virtiiofo. 

ier. E fenza forfè Or via, dica vn pà 
<jiiafche be^ Sonetto de più corti , che 
iìabbia > che il Signor D- Beltrame^ 
adedò a^lelfa verrà da V S à pigliar 
Ja (olita lezzionedi Politica , perche_> 
cuella mattmi hà voluto andà prima 
à pigliare vn poco d'aria nel carrozzi* 
node Criftalli- 

Cel Ne hà fatta qualcuna delle fue?* 

Ser. Fa tanti fpropofiti , che fe m^iartì^ 
«alfe adtffer Rè m canibio d' Corona: 
bifognerà fargli fai e vn brachierino 



PRIMO. X5 
d*oro > che li lìnnga la tefta , perche^ 
credo in quanto à rncyche le liaslema- 
to il ceruellojtante ne dice . 
Ce/. Ringraziamo il Cielo, che ne died^ 
à noi tanto , che n' auanza , e veniamo 
al Sonetto , già cha ancora non è tor- 
nato. Dirò dunque vn Sonettino ada- 
gioye poi rifolute \n lode del Gelfbniinò,- 
via ; Sonetto, che tutti grhuomÌHi let- 
terati r han lodato . 
Ser, Oh andate à dirne male / 
Gel. Damigella de fiori, odor gradito, 
' Stelletta profumiera,Alba odorofa; 
Del bel vezzo d'Aprii Perla fron- 
dofa, 

Incenfaro candor» latre fiorito . 
Vegetato zibetto . 
Oimè ^ Si metterà le mani in tefJa, come 

fe fi [cordiiffe. ... - 

Set. Che non Té ne ricorda piij forfè ? 
Cel. Non Signora > ma quel, zibetto, che 
hò nominato, mi hà dato fa (hd io alla 

tefta e dopfo vn poco di temp i div.i 

Non poflfo fcntir gì' odoii, sà ella ? 
Ser, Patirà di mal di marre il pouerino 
E fapete quanti ve ne fono di quefti 
nell'Anticamere. Ma ceco il Signor 
I). Bclp:aine, che toma da fpalTo. 
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SCEJNA Q^VINTA.' ' 

B^ltramr^ Af vanto con qt^attro mtmoria^ 
ti^ e fudttti^ de fanno riutrcnz,e. 

Z). Beltrame ifcirA con caf^a , [pada j e 

guanti rotti . 

D*6(/- Enete la Scimia,che non mi 

X mozzichi, e foi dt fuora * Vh 
che tribuna di gente ! 
'^/r. Signore vi fono alcuni memoriali 
de Carceratijche per il rigore de Tri- 
bunali ricorrono à V- A. 

i). Btltr, darà vno fiappellotto ad Afrafiio, 

jìfr. Che pazienza 1 Perche mi dà V. A? 

D.f^el. Perche i Principi bi fogna , chtLj 
firapazzino la feruitù , fé vonno effere 
feruiti bene ne legge 'vno, t poi Querto fi 
manderà m galera per tre anni prenda 
i*altr», Quelto fi condani alla forca per 

dieci anni, prende il terzone fettKa legger- 

io dirà ad A franto Che pena gli voglia- 
mo dare ? 

'jifr> V.' A lo legga prima,perche io non 

sòj che cofa domandi . 
D>liel. Non lo voglio legge mò,* o via-» 

per fargli feruizio fe gli dia la corda 

m vita . 

Afr Buona affé J fortuna loro, che grfvl- 
tin-jiDecreti gli fà il Senacojaltrimen- 
tclbrtbbon fr^fchi. Vuol leggere-* 
«ueft' altro ? 
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^fr. Cfie rilbluzione gli dà ' 

D-Bel. Perche hai replicato fi faccia mo- 
rire ' , 

Afr. E Te TofTe delitto, che lion vi entraf- 
fc la morte ' 

D.Bt/. La morte entra per tutto. Datemi 
la zimarra . 

Af r» Eccola Sereni filma . 

2), B.'^. Pigliate quefti guanti. 

Afr. Ser. quefti guanti fono tutti rotti: 
è vergogna^che gli porti vn Spofo co- 
me V A- 

2>.Bf/. Quegli sò i guanti, che portaua la 
buona memoria del Signor Nonno , é 
fon guanti da Innamorato ; non fai rù , 
che l'Amore pafla il guanto ? S-e non 
ci foffero quelli bufci,di douc vorrebbe 
..pafsà? fi leua il mantello 3 e lo frenUt , 
GtifominOi nel fiegarlo nfìei'd mmof 
nel mirzrlo . 

che fate Signor Maftro ? 
Gel. Stauo confidèrando meco fteffo la-» 
fortuna fupeiba , che hebbcro neli' O- 
rofcopo cotefte Lane ; e mi perfuado, 
che habbiano hauuto m Afcendente il 
Regolo del Leone , ò la Spica della_j 
Vergine , mentre veniuano dertinare à 
ricoprire le fpallc del mio riuerito Si- 
gnorino . 

D.Bel. Baffa, fate, che non mi ci fate fot- 
te qualche porcaria , perche hò inteiò 
dire, che i Cortegiani fanno dcllc^ 
porcarie fotte il mantello dei Pririci< 

pc. 
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pe. fi mittela zimarra Ehi ATranio, tiri 
fuora il collare alla modat che non mi 
itrappi i merletti di Fiandra. Infomma 
con qucfti collari air vfanza ci fi fpen- 
de troppo ; Almanco quando vfauano 
Je lattiichc con tre quattrini £ cora-^ 
praiia vn collaro nuouo dall'Ortolano* 

Ctl^ Signore, fJnifca di grazia d'impri-* 
ginn jj e con le dna querti pochi botto- 
ni nelle carceri fcrichc dcirafole giup 
ponali , fatti prigionieri col capo della 
polizia Citcadj^na. l^abbottoni. 

D.Qel. Se llringete troppo mf vten su la 
ct-na di hitrifcra, come à Beltordmo • 

Cet. Non ha dunque ancora cliilificato 
Ja cena di V. A. nel termine delTarco 
femmorturno, che vuol che torni à ri- 
iiifitare refofago naufeante con erut* 
rati fintomi di indigeni riflufll ? 

J/r. E la fpadanrn la vuol lafciare V* 
A. Non lìà bene con lazimaira • 

D.Bel^ La rpada^e la moglie non fi lafcia 
a ncfFuno . 

Gel. Ma ciò fi deue intendere con diftin- 

£ienc (mifcufi T A. V. (eT mterrom- 

po ) conciofiacofache la moglie, e la 

Jpada,béche finon^miZ'Zino fra di loro> 

con tutto ciò debbonfi intendere non 

fenza qualche grano di fale;impcrochè 

€gV è ben vero , pcroche quantunque 

cjuefti due termini fi conuertino fra di 

Joro^hanno con turto ciò qualche rct- 

corica analogia / perche la Tpada, e la 

■loglie fempre V'Og|ioH la guardia,per 

vna 
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vna fpada ignuda fi /piantano le fami- i 
glie y c per veftire vna moglie fi iogo-?^^ 
ra vn pacririìonio decotto : Quella fi 
adopera nella guerra , che è il matri- 
monio de Capitani y quella fi adopera 
nelmatrimonio^che é la guerra de ma- 
ritativTpada^e moglie fono in ciò egua- 
li, che vna con la lingua^ Talcra con la 
punta kxì^c^; fpada, che ^ p ega>e mo- 
glie y che non li piega è la migliore-^; 
ambedue Ci difeadon Tonore, entram- 
bedue adoperanofi, Tvna m cafa , Tal- 
era in campo, perche la fpada è Ja mo- 
glie di fuora , la moglie c la fpa<la di 
cafa . Adunque lafci V. A- la fpada, e 
vada à vifirare la Spofa , che io doppo 
hauer trinciato , quali Scalco canoro 
fui bacile de fuoi orecchi qucflo pà- 
ralel letto i/lorico eruduo , condico da 
retcorico faporetto> nettandocii le nu- 
ni al faluiecco della inia ofrenianz3,mi 
ritiro nella cucina di vn affumicato li-; 
lenzio . 

Ser. Oh sò , che fi c flurata la chiauica-j 
delle dottrine . 

D.B^l, Si leuard con grandrjjima frcdii là 
fpaday dicendo Afranio , piglia cjucflgL-i 

fpada y c non me la dar più in prefenza 
eli colini, perche mò ricomiuciaue • 
Gel. caua funra vn libro Ben vogliamo fe- 
guirc la ìtzzìont di hieri, fopra il pun- 
to del di/Timularej virtù propria de 
Principi in Tacito volgarizzato ad 
cfempio di Tiberio, quella volpata 

co- 
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coronata del Campidoglio. 
D. Bei Ti parc a te ch'io habbi'a difli- 
mulato poco ò marmotto canoro^a nd 
ti dare vn par di fgnignoni in tei mo- 
flaccio nel /entire tutta quella fila- 
ftroccr la di tante moglie ,e di tante 
fpadfjchc parcuanovn mercato ? 

Gf/-Stupirco,impietrirco>ed amutifco; 
E nel tacer cosi 

io bacio quella man, che mi feri; 
JD Bei. O vatte a nafconne nella cucina 
del fìlenzio, e noi annamo dala fpoià. 

fari e» 

Gel. Mifera Virtii martirizzata dallo 
fcherno derifore de Grandi. 
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Aritlìnda) Belmìra^ con vna natìuìtd 

nelle mani» 

Da d 'tuerfe bande. 

Ard* TJ V- A- fe ne (fa racchiufa in vna 
S2à Camera, quando rutta la Cit- 
tà su le mura a veafr la bartaglia ; 

Bel' Rimali a combattere colmici pen/ìe- 
ri. 

Ard' O quanto fangnefi fpargc sù It^ 
Campagne di memfi? 

Bei: Chi refìò vincitore? 

Ar d. Era eguale la pugna, ma la Canal- 
Jena degl'Arabi caricando da vn lato 



PRIMO. , ai 

frinimici fè rimaner, vincitore il Rq 
'Algieri. ...» 1 

BeL Adirataifquarcia la natmitàt c h/i nel' 
le manti dicendo Maladette predizziont 
Aftrologiche fempre falfcfe non qua- 
do doueiian farmi infelice. 
Ard. Di chi è quella natiuità lacerata? 

» Deiranima mia. 
Ard.Tìon fida Ailrologia d'anime , per- 
che le flelle non operano su la liberti 
dell' arbitrio. 
Bf/.E pure nell'AUroIogia d*Amore due 
fole ftelle d'vn vifo pare che sforzano 
la libertà d'ogn 'arbitrio. 
<^r<i. Intende del Re d'AIgi^ri però. 
^eU Adirata Intendo del Re di Sardegna, 

e mi dichiaro voUra i'iuale^ 
Ard, Mia riuale ? Amo il Red' Algieri, 
non dì Sardegna, giacche mi sforza a 
• - dir£ il vero. : , , j . 

BeU Non mi dicefte poco Pà, che l'Ido- 
lo de' voftri penliexi le^a JU Redi Sar- 
degna ? 
ArH. Lo diffi per Politica. 
heL Amor non vuol Politica. 
Ard, Ne meno Aftrologia; 
Btf/.Per qual cagione* .. uii . 
Ard, Percfiè fe V-A. fi còhfonde da fc^ 
jfteflacòme gl*alèrologi,non farà mai 
intefo dall'Amante. Non midifTepo* 
co fà, che il Red'AIgieri, era rvnico 
oggetto delie fue brame ? 

Hel Scuotendo il collo 3 e cantando vn foco» 
C9n la i-9cef come foglio no/are (c Donne 
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jt>gftuttgai E voi non nT'infcgnafle po<« 
co fà, che la Donna ha due lingue* l'v- 
na della modellia> l'altra del cuore! 

Ard. Con qiiafe parlò allora TA* V? 

Br/. Con quella della modcAia. 

Ard. Ed ora ? 

^rl. Parlo con quella del cuore. 
^re. Vanto vna gran DiTccpola. 
B^^ Non giungerò alla Maeftra. 
Ard. Io il feci per prcuenirc il nafccn- 
dcrmi. 

^et. Ed io per nafcondermi alla vergo- 
gna di vedermi già preuenuca- 

Ard. fiivnorc e come i Regni , che non 
durano fenza Politica. 

Bel' Regni,ed Amori PoIitici,Sono fcm- 
prc accompagnati da Tirannie. 

Ard. Di nafcofto é lecito amare» 

ìtdi Amor nafcolio è fofpetto, 

Ard. V onor delle Dame Bon conHfte 
nel non hauere affetti , il che t della 
natura,rha nel fapergli nafcondere» il 
che è dell'arte. 

B*/. Non sò fingere. 

Ard. Dictf Don sò elfer. Donna. 

Br/' Ai^delinda , il pecco vmano é vafo 
troppo anculto, ouàhdo le paflioni fo- 
no fouercnie^mai lì può fardi meno» 
ohe non fi- ver/ìoo dalla bocca con le 

. querele. Amo Sperajto Re di Sarde- 
gna, e per elezzi onc> e per genio. La 
pioggia improuifa gii toglie la vitto- 
ria di mano fuirAIba: Scrino vna let- 
tera , Hdaca ad vna delle noUre Co- 
loni- 
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lombCi non ne ho nfpofta: Af tacca la 
feconda battaglia , riman perditore 
O/Teruo la fua Natiuità reale, vi leg- 
go a lume di ftelle minacele imminen- 
ti di morte. Ditemi, che mafchare ha 
la prudenza da poter diflìmuJarctaa? 
te iucnture? 

^rd. Non fole vi compatifco è Princi- 
perà, ma mi accingo a fouuenìrai. 

'Èd. E facile trouar compagnia nelle-* 
fiienture, ma chi m^aificura >che fuc- 
ila noniQa vna nuoua politica,€ol fin- . 
gerui amante di nuouo del Rè d'Ai* ^ 
gieri, per confoIarmi,per ingannarmi 
non dico« che jion conuieocj alle Da- 
me > 

jird. A^i Principeffa, oucfta catena, che 
hebbi in dono dal Re d'Aigicri , 
cauarà/uo re come Tattefta il di lui 
nome m ogn* anello fcolpito j fcrua« 
per legar la mia fede' 
. Bf/> E quando riceuette così bel pegno 
dei volbo Amore? 

Ard. Quando vi/Tt fchiaua fconolciuta^ 
della fua Genitrice in Algieri ; Cosi 
non mi haueffe mai ricompraro il Re 
di Damafco mio padre. O dolce pri- 
gione , foaui catene , tiraani graditi 
delia memorià: 

Bel. Cheafcolto? 

j4rd. Il vero. 

JBc^. Perche vi affliggete ? 
yird. A ragione. 

Bfi. Non farete Regina di Mcmiì, fe il 

Re 
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' Kc d'AJgicri voftro amante rimafe, 
vincicpr^ in campo ?lafciace duu(]ue a 
me le querele, perchè fon mie. 
'JrJ- Ah che il crudele diuenuco amante 
politico dell' A»V ambifce le fue noz- 
^ ze^ peri ftabilir/ì co/1 quelle nel Ke- 

f rio di Memfi, fcordato di quella fe- 
e,che mi giurò an^pr /anciuiJo nella 
fua Cafa Reale. 

Bel. Ecco la barbarie della Politica; Ma 
raHerenace le ciglia^ ch'io prima per- 
. metterò di fpofare la mortejche i l Re 
d'AIgieri, Sarò fenipre tua, Speralto 
amato, fe non fci morto come minac- 
ciano le ftelle. 
éìr/i. E V-A* crede ad vna fcienza vana 

- che è la maggior pazzia , chs^ inuen- 
taflero i Saggi? 
Bel: E vn arte autenticata da ì recoli^of- 
feruatori. iafciatami per retaggio dai 
Re Anten ati. 

^Ard. E vn arte, che fa Thuomo infelice* 
prima, che vénghino le fuentùre ,coI 
farle af^rtare. 

""Bel" E vna cifra luminofa degl* A ftri per 
cónofcere fino i penileri. derhuomo- 
'Ar. E vna fuperbia deirhuomo,che non 

cono fce felicito, e vuol intender le-* 
nelle. 
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hfraniOi e dette, e poco doppo Vafr 'tno^ 

Afr» Ompatìfco grAutori , quan- 
V-^ do fanno Je fcene delie Don- 
ne lunghe in Comsdia, perche in ver» 
il loro coftume è di non finir mai di 
ciarlare. Voglio far l'ambafciata, al- 
trimente non mi darebbono mai cam- 
po di dire. Signore l'Altezze loro mi 
fcufinoifc rincerrompo. Vn feruo del 
Re di Sardegna domanda Audienza. 

BÉ-ASerno del Re di Sardegna ? E come 
in Memfi? Che s'introduca. 

Afr. V'unga mio Padrone. 

V^fr^^zm^ \x\mìi^iTc^t\lz Alcezze lo- 
ro. Il Redi Sardegna. 

Bf/. E viuo,ò morto? 

yafr. Si gaora ? 

B«/, Sbrigateui è morto» 

Vafr.^i Signora,e prima di fpirare nelle 
mie braccia mi dilTe. 

Bf/. Che di (Te rmfelice, che? 

Vaf- Che fu bi co eHinto mi porcafle mef- 

della fua morte al Senato di 
Memfr, a fupplicarlo , acciò deflè li- 
cenza , che il fuo Cadauere fofle fe- 

f)o Ito, fecondo le leggi del Regno nel* 
a Piramide famofa de' Tolomei, co- 
me difcendente di quella linea reale, 
già che la fortuna non gl'aueua per-; 
melfe le nozze con V.A» 
iolitica* B Ardm 
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Am. Che nTpofc? 

Bel» II Senatojche? sbrigateui. 

Fa/r» Che folle iacrodotto il cadauere 
fenza pompa» feguico da pochi ferui, 
per I fofpecti di gucrra> che fono nel- 
la Città- Venni per tanto. 

Bfl' BaftaatFrettateui ad obedire. e met- 



dicendo Ardelinda> oh Oio> non pofTo 
più diflìmiilare il dolore, pane, 
Vafr. Non viddi inai Donna più ftraua- 

gante . /<irrf. 
i<ir<<.Sorpetti>non mi vccidete; fé Beimi- 
ra ha perduto l'Amante» fi volgerà al 
Ke d'Algieri ed ecco delufe le mic^ 
fperanze. parte, 
Afu Pouero Re di Sardegna. Mi difpia- 
ce Hno airaaima. Era vn bel Giouine 
degno di qualduoglia fortuna fino il 
Senato gl ha hauuto compaifione , & 
alcuni (u quei Barboni»che prima era- 
no del partirò del Re d' Algiéri , non 
han potuto tener le lagrime In Tom r 
ma quando il galant'huomo è viuo* 
ne^Tuno io guarda» quando poi c mor- 
to gli gonfiano la Tepoltura con titoli 
vani, chs a lui poco fcraoaoa C nulla 
a chi li IcggCt 
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Servii la* D» Beltrame di dentro , e Detto,e 

Gel/omino nafcofio. 

D.Bel* ir\ I dentro gridando Afranio, 
\ J eh ehi Afranio. 

Aft' Si guarderà attorno, e fer aria* Douc 

fi farà cacciato quefto matto- Ecco chi 
code i] mondo. Che commanda Scrc- 
mlCmo. 

D. Bel, Afranio, oh, oh, Diauolo. 

ftù forte. ■ 

Afr. Sereniflimo f m l'arte. Che comanda 

D.Bcl. efce. Chi domando? Domando le 
corna. Dou*è la fpofa^ . 

A/r, E andata con D- Bclmira al giardi- 
no de'ciprein per vedere il morto . 

Z>. Btl. Io non voglio che bazzichi con 
morti,chepè la paura mi fi fconcialie. 
c poi, l'hauefTeda fà riconcia a fpclc 
mie. E chi è Ito morto ? Se è uecchio 
mi contento, che ci pratichi, ma non 
vorrci,che foffe qualche Giouanotto. 

y(/>.£ U Redi Sardegna, 

ter. Il Re di Sardegna è morto? pouc- 
rello che peccato, Era pure il bel gio- 
. uinetto; Ha lafciato figli? • 

^/r..Se non haueua moglie. 

Ser. Penerà Madre , oh sò > che Io vud 
hauè '1 dolore eh.yh vb,poi diccft- 
gUmafchith? 

52 i?. B.-/. 
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D. B:/.Stà zitta. Cicerone, fai tu Cice* 
rone. Cicerone, non piangeua mai li 
morti; e era Cicerone, era. 

'S(r. O sòjche la Signora Bcimira fc viiò 
far nera de piagne, perche, per quanto 
me sò accorta,n*cra mezza mezza in- 
namorata , e veramente farebbero Ita- 
ti proprio vna beila coppia. ^ 

Z). Bel. Ora non me ftà più a ricorda lì 
morti a taiiola. 

Scr. E che fiamo a tauola ade/To? 

/>. Bel. Se non ce sò , ce vorria cfle,che 
c tuttVno. Oradimme vn pò adetìfo; 
Del Re d'AIgicri, e de me, che fcmo 
reftati viui ( e fia detto con fanità del 
Redi Sardegna, ch'è morto ) alzi la 
voce chi c il più belio? 

Cel. Efce/uora Eccomi Serrairtìmo. 

D. B?/. O che te Evenga la rabbia, m'hai 
meflb paura. Chi t'ha chiamato? 

Od' Depo/ìcerei quella mano fui fuocox 
fatto Muzio Sceuola deiringenuità,c 
giocherei tufto il mio faperci che V. 
A mi haueua chiamato. 

D. Bel. In coUerM Senti vè.Se tu fuffi. . . 
Nò, fe io fu ni maftro tuo, come tu fei 
maih o mio te vorria dà tante fpalma- 
tesu le mani-, che te vorria fà dcuen- 
cà el Muzio Sceuola delle fpalmate. 

Celi O cosi, fon contento, almenojfì ap- 
profitti neir litorie Romane; 

D.Bel. Oa propo/ìto delle ftorie Roma- 
ne, cheoraiarà adcffo? 

'^/r» Saranno, quindici otc, in circa. 
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D. Bel. Vhi sò, più de tre ore', che Co 
ile nialadetce quindici ore, e io me-» 
fenro vn gran appetito per iiianchi, 

c^uara fuora vn ItmonccUo e ctminci a 
mangiarlo a parte . 

Ser. O fentite quefta, che è bella adcffoj 
che me ne ricorda.Stamattina con tut- 
ta la pioggia, è. voluto anna a piglia ' 
quel linioneello , perche l'ha, viftp /n 
mezzo al viale del giardino è toi": 
nato tutto zuppo^e non c'era quali bj^* / - 
cavia per mutarlo, perche, /rome lópe^- 
ce hieri fe'ntinozzò la bucata. 
Bei. sì Tìuoìti tn fretta Non 'è*e^a aH- 
caro pel limoncello madonna bocca 
frcfca, ma c*era annato^per fìi le bar- 
chette de carta neIJa fiumara, che ha- 
ueua fatta la pioggia. 

Ser. Bd pupazzjno, veramente da far le 
barchetta. 

CeL: No dica cotefte buaeiDi,aItrimcnte • 
riwfanta Ardelinda , fe viene a pene- 
trarlo, farà Tefequzione irrefragabile 
del mitiacciato ripudio: Ed il tripudio 
matrimoniale fuanirà a poco a poco* 

Ncue al IoJ,nube al^vcto^e cera al foco. 

D^l&éì^ Seguendo a mangiare da ^artedird. 

Qucfti Giardinieri becchi , bifogna# 
che inacquino li limoncelli coli' ace- 
to,perche quefto e molto forte. 

Jrt". O fe penraflìuo alla guerra , che ce 
dì alle porte della Città , non hauc- 
reffiuo tant'appctitp* 

D. Belé La guerra, e fame vanno fenv 

hi pie 
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preinficiue. 
Aft. O cìuefta è folenne. ^ 
Gel, K clou€ laTcìa la pefte, che e la terza 

furia dt cotcllo miftico inferno? 
D, Br/. La pelle fcì cu, che non la finifci 

mai mifser fpura zib;!tco , muti voce, 

e dica ridendo all' orcchio di Gtif omino , 

Hai <)iialchc cofa dolce in faccoc la, 
e facemo pace ? 

Str. Io lodiifi alla Sigtiora,che bifogna*" 
che la Balia non glie mettcffe le fcar- 
puccie de lupo , quando gli diede li 
piedi,perchc quarto Tempre ha la lupa 
in corpojfarà meglio códurlo a pran- 
zo^e finirla* 

C'^U Se non mN'njanna il tatto clande- 
flino della mano nafcofta,parmi di sé- 
tirevn pezzo framcntato di liguftica 
parta. 

i5.Be/. Che li gli ftica vai liguftinighinì- 

• gando;,con mene te ne ven^hi?Quefti 
? parta de Genoua , che la'conofco al 
fapore. 

A/r. Codili dice più fpropofiti , che_-> , 

• non fono per ordinano nelle parole 
per mi! fica. 

D' Be lira me nel watigiare rimarrà con 
la bocca a,perta flrahtnando gCoc- 
ehi e toccando/i i denti» 

Ser.Qht cofa hauete che fete rimafto co 
1.1 bocca aperta , die fece incantato ? 

Ce/. Non vorrei,che le folTe fouraggiim- 
to qualche paroiìfmo nella mandi bu - 
la inferiore, che v*ha di nuouo fìgnor 

mio 
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mioriiierito. / 

/).BW. Parli con le etani in bocca M'c ve- 
nuto il granchio alli denti- 
Ser, Che granchio? 
CeL Non può efTere . 
D. Bt/.O il granchio, ò la podagra, vna 
di quefte due è fìcuro . 

Set. Sarà quel limoncello > che v'hauerà 
allegato li denti. 

Gel. Ah ah la torpedine a' denti , adefTo 
intendo . 

Ser. Se ogni volta, che dite vno fpropo- ' 

lito vi cafcafic un dente . 
2>. Bel. Li denti non cafcano proprio, 

mò che sò legati. 

A/r. Voltandofi vtrfo le fcene dirà in fret- 
ta: in modo, che D.Helrrame hahbia psu^ 

ra. F.cco il morto , che pafra,per ìsl.. 
Galleria i voglio andare ad aprire il 
• Giardino de' Cipreflì. 
D.Bel. lì morto eh? Oh poueraccio me. 
Ser, Voglio andà a vede, fe gì* hanno 
meflo la grillanna. 

2). Bel. Soggiungerà cantando. Lo vo<^lio 

annà a veder io pure. 

Ctl. Lo irattetiga fui*entrar della fcena.AC- 

pettJ,& odami vn poco,orche fiam foli 
TA-V. La Signora Principerà Tua So- 
rella,e mia riuerita Signora mi ha da- 
to in affitto la fua Perfona , perche io 
Ja coltiui nelle Scienze,e perche Tad- 
deftri ne*mancggi politici;ed ella 
vece d'addeftrarfi ogni di più fi affini- 
ftra. Signor D. Beltrame fi fdombel- 

i5 4 tra: 
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tramifca vna volta »\ che Ci fa » che fi 
pcnfa ? L* occafìonc è J' anima <ic' po- 
litici , Fficbi Toh Pragmaion , diflc il 

Greco: Vogho dire, che il Re di Sar- 
degna era, fé non m'inqanna Iamra_-i 
prùdcnza,il Diletto di D Belmira," A- 
dunque potcua fperarc d'cfler fra po- 
co il Sncccnbrc indiademato di Mem- 
fii Ma or> ch'c morto> non riforgono 
cjua/ì parictaric di primauera le lue di 
lei già incadauerite fperanze; fotto i 
fiori di quei procraftinegiamenti d* 
Ardelinda,quaiche fcrpentuccettelet- 
te grauido di tradimenti lì coua-j; 
Ed ecco il tempo maturo,neI quale y« 
A deue aguzzare il lapis della Politi- 
ca, per di regnare i fiioi amori sii la-» 
lauola rafa di cotello fuo Intelletto, 
caparbio.Lc parli adunque,Ia perfua- 
da , la priegni, pianga , fofpiri , fin- 
ghiozzi, fi laceri il crine qual abban- 
donata Arianna , efclami per le Selùe 
dcirBloquenza,qual Baccante tirfata> 
fcongiun la fede degl' hnomini, e de- 
gli Dei , che finalmente non c crudo. 

Come di lui la plebe vii ragiona. 

Amor che a nullo amato amar per- 
dona. 

D: Bel. lo per me ogni di più aflbttiglio 
l'ingegno , come credf5,che vedete Si- 
gnor Maftro; Ma io adelTo adeffo, me 
voglio annà a piglia la mia moglie. 

Cel' Orsù vada alle lue camere le parli, 
ma ittcammi prima bene il negozio e 

fi 
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fi ricordi del diiTimulare* 

D. Be/. Dflìmularò io,anzì diffimulanno 
dififimulanno ce vò adeffo. 

€eL Efenon veleffe riceiier V A? 

JJ. Bel. Che non volefle riceuere? Ho 
p«r riccuuto lei,e chi fà per lei. Adel- 
fo mò non folamente voglio che fia 
moglie mia) macche Zìa moglie di chi 
palerà, c piacerà a me. parie. 

Qel. Mifero, e qual Aiìolfo Ippogriffato 
potrà ricuperar mai quel tuo fenno, 
che forfè come quello d'^Orlando, fi 
chiude neir ampolle chimerizzate di ^ 
quel magazzino cekile de* cerveli i 
perduti. 

SCENA NONA. 

Oi ardici de'CiprefC eoa Piramide ìli 
lontananza) e CafTa del Re di 
Sardegna portata da quattro^ 

Schiauit 

yafrìnOi che conduce la Caffo. : e foco doffé 

"Belmirai Ardtlinds* 

faf* "W Oppo di hauer fatto il Raf- 
I J Sano mi mancaua di fare il 
Beccamorto; ponetela qui , mettono i» 
terra la CajJa.Qatfio è fatto, andiamo 
or a ad auuifare la Principe0a. farte» 
fi. Riraaneteui Ardelinda \ non è più 
rempo da cófolarmijlafciatemi pur fo- 
la col mio dolore. Ferite che tocca- 
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no r anima non ammccrono altri bai 

famijchedi lagrime difpciate.Ecco lo 
fpcrtacolo fimelèo delle mie {>ene,che 
chiude il freddo Cadausrc dell" ado- 
rato Speralto Ma oh Dio? Se fpiace- 
mi la tua morte, come fuito da quelle 
fpoglie gelate (pirarmi in feno vn_^ 
dolce foco d impazienza amorofa dì 
riuederti fucnato? Chw. Spera forfè il 
Re d*Algieri di fcriuere col tuo fan^ 
guc grepitalami al mio Icrto^ di cele- 
brar fu Taltarc della tua tomba quel- 
le nozze lemprQ aborrite^ Nò che pri- 
ma di I.ucrezia le fpade, ò le vipe- 
re della mia Cleopatra , infegnaranso 
a morire a vna Donzella amante^ . 
non folo di lor più infelice > ma^ 
più pudica» fi volga • Ancor tarda-j 
'il fcruo ad aprir quelli ferri, perche-» 

io'veggia chiara lacagioae de* miei 
TofRin. 

Ahi che non baHaranno ì marmi dì 
quello Kcal Maufoleo per nafconde- 
rcil m^o imifurato doIore«lnuenci pu« 
rcjfe sa la mia difperazione ingegno- 
fa qualche nuoua forte di tomba ad 
vn amor così cafto» che prima fu ve- 
douoa che contorte , ne mi rammenti 
Artc niiiìa le ceneri beuute dell' ado^ 
rato Manto pianga^ Arfcmifia,Artc- 
milìas 1 cuoi» fc non m'inganna la do- 
glia,furono fcgni d*vn a. dor già lan- 
guente , perche quel foco 3 che Ci pa- 
ice dì ceneri è g.a vicino a fmoizar- 

£1 
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fi: II mio arderà immortale fin doppo ] i**] 
naorte Jafsu fra i lampi di queJJa Scei- 
]a,oue nacque il mio Aniore.Sptralto 
amato si,ma non più mio. Già fon ca- 
dauere a'fenfi> e l'anima mia s*è fer- 
mata per breue fpazio nelle pupille»-* 
folojò per piangertij ò per niuaiti.yi* 
iiccofii alla Ca fa. Ferri can,amati ferri, 
che racchiudete il mio teforo già fpé- 
to, non poflo più trattenermi , ch'io 
non vi baci. 

Il Re ai Sardegna aprirà di dentro ali* ir»' 
frouifo la cajfai e pofto /opra vn gi- 
nocchio profeguifca tL periodo. 

Sper, Ne io pili raffrenarqwvche non v'a- 
dori. 

Belofira dallo fpauenf > e dalt* aUegrex.xA 
fiU'improuifo trafitta verrà mency il 
(he veduto d^ Ardelinday e dal 
H.e di Sardegna accorrono a 
foùenerla. 

jird^ Oimè, cheveggioiMia Principcf- 
fa? 

Sper. Suenturate vent«rel 

^rd. Difperate fperanz'e* 

Sper* Stratagemma infelice. 

^rd. Sarà meglio trasferirla alle Came^ 
re contigue del Giardino. 

Sper. Facciafi come v'aggrada : 

Ard' Ella è forfè il Ke di Sardegna> 

S/>er. Oh Dio? Sono il Re degr infeli- 
ci. 

Jppena faranno entrati, che 
vjcird da II* altra parte Va/rin»* 

" B 6 yaf. 
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Fa f. Ho girato tutto il palazzo La Priti- 
cipefFa non fi troiia, ed il Padroni-» 
afpetta nella CalTa . Gl'Amanti fo- 
gliono elfer folleciti . Lo éiirfì > ch^, 
noi ci nietteuamo ad vn gran cimento 
fenza eflcr llcuri di corrilpondcnza Oh 
dirj,m'inuiò la lettera per la Colom- 
ba; rhauerà fatto per politica, c pi ac- 
cia al Cielo, che non ci fiam polli itx 
gabbia da noi iUlTi: Mi piano, è me- 
glio trattenere intanto il padrone;^ 

cefli alia cajfji e parli fst so voce, temen lo 

d*«pr vsdtito.Stmo di V-M-non fente. 
Schiauo deliba M- V> ne meno : fi farà 
addo43ientati[per tedio'di tanto afpet- 
tarc Fra tanto mentre ripofa , è me- 
glio , che torni a cercarla : O que- 
5» fono intrichilMi parcd'effcr diuc- 
liuto il Finocchio de i Teatri. 

SCENA DECIMA. 

Melmìra > S/eralt4, che tornane, 

5er, T Odato il CieIo,che, l' A.V.ri' 
I I uenne. 

'Bel. Vii effetto improuifo di due affetti 
contrari . Lo fpauento mi opprelfe, U 
gioia mi richiamò a viuere* 

Sfer: Hebbi a morire nel vederui> quafi 
che eftinta. 

Bt-Z'Chi liaueiei>be potuto refiftere 
ftr^uaganza così irapenfata? 

S^er, Fu indifcretezza del SeruO;i chc^ 

non 
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non ne auuisò prima rA»V. Ma lo ia- 1 A 
to il Cielo, che iLrono fortunati ì pe- » 

"Bit. Ma perche qncfti augni dimor- 
teS 

Sper. Fù aftuta inuenzione d*vn ingegno 
difperato. 

B#/.Piu torto rtracagemma d'Amore . 

Sper. Seguii l'orme della vollra Colom- 
ba. 

Bif^. Parche non rifpondefte al foglio? 

^/>fr.Rirpondo coU'opere. 

Bel' Riciriamci a rifoluere , perclie per 
orala gioia non dà luogo al Conli- 
gi io. 

Sper. Vi feg'.ic vn Re voftro fchiauo : 
SeU E TEfercico? 
Sper Non lo cu,rd I 



Bel» La bavaglia. 

Sper, Si perda. 
Sii» Il regnare 

Sper. Per me confile in fcruiru i» 

Ber» Baita o fortuna. 

Sper. Amore non piài 

heU Andiamo . 

Sfer»Vi fieguo. 

Bel. A confolarmu 

Sp-'f» A godere. 

J\fpena faranno entrati che fubhita to-rue" 
ranno ad vfcire Belmira adirata po^ 
venda vna man» in petto a Sfe- 
ralto , [og^ibnga. 

Bel' Cfee godere! 
Sper^ Cornee 

ufi» 
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Bel. Che godere? 

ìisl. Ti dcte/lo, ti abborrifco , ti rifiuta 
con altrettanto fderno con quanto 
amor t'adorai, rtpcnfi di godere vna 
Donzella onorata , prima di celebrar 
gli fpoufali. 

Sf>t. Bclinira fon Oualiero, 

B<(' Nondicclh Re , perche forfè ftimi 
non cffcr giudo, ingrato. 

Sfe- Che nmpoueri ingitiriofi fon que- 
lli o Belmira? Mi pregio piùt del tito- 
lo di Caualicre che di Re, II Ro ha 
per propria la giuftizia publica,il Ca- 
ualicre ia priuata. Se vn Re affronta 
Dama^ che Io confcnte non pecca co- 
me Re, ma come mal Cauaiiere , e fe 
quelli è in obligo di difender le Da- 
me, come roffendcrà egli Ite/To? 

ftU Speralto mio Re. Con forrifu* 

Sfe. Belmira. mia Regina. 

iel, Merta pietà l'errore d*una pudicizia 
gelo fa. 

^/c- Ripicco di Dama fpiace , ma noa 

offende. 
JfW. Fui troppo precipitofa. 
Spe^ Chi ne fu la cagione» 

L'equiuoco d*vna parola» 
Spr Parola di Cauaiiere Taflìcura. 

•g^l.Sicauì il guanto^ D^poiìto dunqno» 

nella deftradi Cauaiiere così onorato 
Ja mano ignuda pegno iìcuro de fpoa^ 
fall vicini. 

Sfo Mi pendoni T A- V« ncufo qucft' 
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onore di confidenza 
Bel. Che? - 
Spe.Se V. A. s'infuria agi equmoci d vm 

voce, che farebbe air ec[uiuoco d'vna 

mano? 

BeL M» negate dunque la fede? 

,i'/f.y.A. fofpetcasri grequitioci delle-» 
mie parole, ed io mi contento di cre- 
dere a'fuoicenaif, fenza atteltazioni 
della deftra. 

BtL'Son vortra^Spofa. 

Spe» N*hebbi già il pegno /ìcuro. 

Bel. Ma non di mia mano. 

Spe»Ìion è mano di V,A« qucdo vj|let- 
to? 

Bel. Si. 

Spe. Non mi da fede di Spofa? 

Bel» E nero» 

Spe* Tanto mi bafta. 

B»l* Rifiuti graditi. 

Spe, Rigori foaui, 

BeU Dolcezze pndiche. 

Spe. Amori innocenti • 

Be(. Non poteuano e/Ter, che pudiche, 
fe fi fpogliarono dcirvtile della vit- 
toria. 

Spe. Non poteuano elTer , che innocenti, 
fe hebbero per pronuba vna Colom- 
ba: 



SCE 
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SCENA VNDBCIMA. 

\tfrino [oh , 

OBuon prò vi faccia le cofe van d'ac 
cordo. Infomma è difficile il pre- 
uenire gl'Amanti : Orsù riponiamo la 
trappola, gìachè il topo c fcappato , 
tanto più, che potrà eflere,che ci lab- 
bia à ferii ir «guanto prima , perche il 
Jlè d'Aljieri poco p. ò ftarc à entrar 
trionfante in Memh*, e u la furbaria li 
fcopride andarebbe à pericolo chi tio» 
Qòrinuenzione . 

t «CENA DVODECIMA. 

Cortifc • 

]4rdeUnda , SerpìlU (oh vn rttràtto in 

no i il ctnirandofi ^ 

Str. Q Ignora > guardate vn pò fto tir 

O tratto . 
^Ard, Dond« l'hauefti ? 

Str. V hà trouato il Giardinicro di Pa- 
lazzo y mentre fu la riiia del bofchetco 
di lauri a che rifpondc fui Nilo mi ba- 
i;n3ua certo filato, che Io vidde venire 
giù à feconda dell'acque . 

\àrU* Ohimè, che veggio ? Quefta foo*io. 

Ser. Se foflìuo fto ritratto, ilare ffiuo fref- 

ca V. A. pcich^ lui è vn pe?j?o » eh* è 
_ flato 
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ftato ì mollo ael fiume per quel che fi , 

vede-» . V 
'jird. Ma come ? douc? quando» chi ? 
Ser. Chi lo sà , e di buono , eh' era di le- 
gno , alcrimente faria annato al fonno . 
AI paefe mio ì ritratti delle donne u 
fanno fui rame , e più à propofito per 
voi altre, perche col rame fi fanno i 
quattrini, c co* quattrini fi arriuano le 
donne . 

éird, Serpillataci quanto vdifli . 

parte turbata, 

Sef Serua fua . Come V hà moffa rutta.-» 
quel ritratto ? manco , fe fo/Te deptnro 
con la mercorella . Inquanto poi alla 
fe^retezza non pnteua nouarla meno 
di*me i che quando ftò fola Roa parlo 
piai con mfciuno . 

SCENA DECIMATERZA. 

yu/rinOi Afranh > Gelf omino n:ifcof}c» 

jifr. He le pare della noftra Corre 

di Memft ? 

Vaff. Bellilfima ; Cosi appunto fono le 
Corti d' Europa > tutte dipinte in lon- 
tananza . ^ j. - . 

yf/r. I fauori foloin Corte fono dipmti 
in lontananza : ma gli ièenti , e le fati- 
che ci ftan femprc vicine. 

rafr* Sa ella ^)erche ? perche i Cortegia- 
ni fi fidino della Speranza, chesà cosi 
ben dipinscre di profpettiua,che fà ve- 

CCi' 
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dcr rotto r occhio ciò , ch»a Jontan# 
molte miglia . 

'^A- y. S. per anello , che intenda sà 
^^n^oJfl? tene il fìtto Aio . 
?«/r. Chi viaggia impara. 

T. Per qucfto Vhirc era aftuto . 
V-/>. Stimo, ch'cJJa habbia riappiaco 

Piud Vii/Te. 

^-K* ' 9^^^^S'an',perdiuenircaftuti,non 
Jian b.Topno di viagcriare . 

^j/r. Perche viaggiano coi ceruello i 
>it/r. E per non i/ìaucai/ì di quando in_, 

«•«andò s* imbarcano . 
r*/r. Ma puma pHìano tutto il mar rof- 

10 deJ/a vergogna , e poi Ci fermano al 

capo di buona Sperania , 

^/r- H pur qualcuno arnua all'lfole for- 
tunate . 

^y^'i^^^lP^^ ^^^^5^^ Taper notare. 
^Jr- t chi non sà notare ? 

Affoga vn compagno ilpiìj vicino, 
c poi afpetf^ndo , ch« venga à galla il 
cadauere, fopra di quello arnua, fcnza 
ftancarfi al lido . 
'^/r- Cosi non fo/Te. BafJa V S- perefler 
ia prima volta, eh* è venuto in Egitto 
parla a/Tai bene per Geroglifici . Go- 
do, che refti al Icruizio dèlia Signora, 
giache il Ròdi Sardegna luo Padrone 
morto, perche fpero d'imparare^-» 

ailai . f -ranno complimenti. 

yaj[r. Se il Kc di Sardegna mio Padrone 
c morto, mi confolo d hauerne troua- 
to m quefia. Corte vn' altro così com- 
pito 
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èito, come V. S- 
4fr. Sempre feruitor Tuo riuerentiflimo . 
Mi difpìace di non poterla confolarc--» 
m cmelta Tua difgrazia . , 
Vafr. Che difgrazia? E fortun3,fe tni da 
' oecafione di dedicarle la mia feruitù . 
Afr. SI copra per grazia . Come è il fuo 

nome ? 
V^/r. Vafrino, per feruirla 

Comandarmi fempre . Nome>da_j 
Cortegiano, perche fignifica alture; ed 
appunto Vafrinoj fe mal non mi ricoi- 
do, f u]vna Spia di Tancredi nel Taffo. 
Vnfr, Di' grazia con chiarezza . E V. i). 

come fi chiama còn riuerenza > 
Afr. AlVanio Vefpa al Tuo comando. 
\afr. In verità , che quefto cognome di 
Vefpa non è cattino per Cortegiano ; 
perclie tutti doi fono animali^che pun- 
gono . 

>^/r. \L S- vuol onorarmi troppo con \t 
lodi ; ma però vi è qualche differenza 
fra loro . 

S.ifr- Non v*€ altra differenza , cht,^ 
q5iell'acume,che la vefpa hà di dietro» 
il Cortegiano Thà nella lingua . 

Celfomino vfctrd in mes.z.o fuctndo- 

complimenti . 
Cel' Signori mi fcu/ìno,fe l'incommodo . 
Mi faccì^ffO tanto fauore,pcr cortefia. 
Creilo Signore non è il fcruo del Re 
di Sardegna ? 
Vafr. Si mio Padrone» 
Gel* riuQlio ad Afranio.E lei è il feruo del- 
la 
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Ja Signora» non è vero * 

Ctl» Ed io fcruo di tutti due • 

partiranno da diuerfe bandi facendo 

riuirenx.a . 

SCENA DECIMA QVARTA. 

Tende del Re d'AIgicri, Trombe , Tam- 
buri^ r Efercito in proipettina # c 

in palco. 

Fidalma > Filarti . 

Fiì. X T On difTì alla M. V. che la vif- 
Xx toria haurcbbe militato fotto 

le bandiere Africane,c che il nome fo- 

lo di V. M. era falange ^bafteuole ad 

atterrare i nemici ? 
Fid. Iperboli genero fc del vdftso afFettt 

corte fé . 

fiL Encomi waci del Cefarc della Li- 
bia-, . 

F/«/.Come ordinale l'entrata nella Citta* 
F//. Per emulare il fallo Romano la M* 
V. cntrarà trionfante fopra vn Carro 
tirato da dueCocodrilli , e calpcftan- 
do ili Ponte maeftofo le mura di Mcfti- 
fì,fi portarà tra gPapplaufi militari fino 
alle danze del Palazzo P^^Ie . 
"f id. Il Rè di Sardegna non comparue à 
fronte dcirEfercito, come nella prima 
battaglia . 

VsL H fama , che combatteffe fra i Ven- 
turieri . Fid% 
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Vtd. Ma non hcbbe ventura . ìyQ 
F//. Era tutta impiegata in fcruirc la-a* )/ 
. M.V. 

¥id» Spiacemi in vero la fua morte . ^' 

Vii» l Principi giouanetti fcmpre Cento* 
no fu i principi del loro gouerno quc- 
fti fimorfi vani di tenereiza , che pot 
col eeaipo à poco à poco fi perdono « 
Come fpero, che fari la M V« fe atten- 
de à miei documenti . 

'Bii' Lo diiTi , perche almeno Yorrei hu 
uerlo veduto . 

Vii» Lo vedrà in Memfi • 

p/i. Ma cftinto . 

Vii' Così dee vederli riniraico . 

Vid> Oriinalle all' efercito, che celcb rif- 
fe con le danze militari il giorno del 
rato trionfo > 

Vii Farò immortali nelle fefte guerriere 
le vittorie dell' Aleffandro di Memfì » 

Vìd. £ pure era le vittorie non fon eoa- ^ 
tento. 

Fi/. Chi Io tormenta f 

Vtd. Crindora . 

Vii, Non mi promife di mai più fauel- 
lame ? 

F<c/. Errai, già me ne fono fcordaro . 
F//. Se V« M. tornaifc agf amori di pri- 
ma.^ ì 

Fid. Lo in, farei etFe n.'naro • 

F//. Non gectò V. M- con quel generofo 

rifiuto poco fi il ritratto di Crindora 

nel Nilo ? 
9jd* Il gettai , ma nel gettarlo li corfc-# 
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dietro il mio cuore . 
ìcjI' Non mi diffe,che col gettarlo nell'- 
acque voleua ertingaere il Aio fuoco 
amorofo ì 

F/^. Lo diifi, e Io gettai » ma vn* altro ne 

f>orco meco . 
_ . Do«' è> 

F-d. La memoria me Io dipinge. 

liU Si cancelli coli' imaeme dt Bclmirh 

che deu* eflcr fua Spola . 
F/Vf. E la fede , che pi ima diedi à Cria* 

dora^ ì 

Til» Promeflc d* Amanti , e voti di Noc- 
chiero doppo la tempera fi fcordano • 

Vid, Filartca Filarte > la tempcfta ancor 
dura* 

Vii, Vuole la M. V. fare va' atto gcnc- 

rofoi e reale f 
"Btd, Si • > 
F//. Vuole vna rittoria maggiore di 

quella del Rè di Sardegna { 
F/^* Son prento* 
Fii. Vinca fc fteffo . 

"pid» fenfiy e poi dica* Hò già vintO. 

Fi/. L'amore ? 
F/i. Lo fprezzo. 
Vii, 11 Kitratco ? 
Vid, V oblio • 
ftl' La fede ? 
Fid. Sia di Belmira* 
Vd. II piànto ? 

fid, Difdice ad vn Guerriero* 

F;7. I fofpiri ? 

fid' Son Rè. 



FU, CrfodL^ ^ ^ ° • 1f \\^^ 

FU. TadilÌ%?' -'^-»>''«'-0h Dio! 



Fil' Su /ìdetefti . 
Ffd. Chi mei comanda ? 



Fri' Li Politica del tuo Reg«o. 

rlr^Z'/^''' • '^^«^ cosi la POJL 

cica del mio cuore « 
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SCENA I; 

Anticamera • 
Oelfomim con h fpecchio , e Petthiers da 

farfi la Barbs . 
yerrà f pecchi andofi , 

t • 

f 

G Elfomino ti compatiTco : Hf i ri- 
gione : La bellezza c vn* incanto; 
purtroppo a* rifleflì di qucfto 
Tpecchioil veggio verificato in 
fteffo . Ti compatifco,» vero : Hai ra- 
gione» il confelib . Ma fé non lafci di 
vagheggiarti non ci fa rem mai la bar- 
ba ; e pur fra poco il Rè d' Aleierj,che 
Vuol , che fe li raoflrino tutte le mara- 
uiclic di Memfi vorrà vederti . Cri- 
flailo adulatore , s* io non ti iafcio , ta 
farai lo fpecchio d'Archimede, baftaa- 
te ad incenerire col rifieflb delle mie-* 
luci f armate oauali di cotefta mia le^ 
gìadretta fembianza , fatta fenice mari- 
uarefca aell'incendio ondofo delie mie 
chiome dorate . Ogni fera mi fò la-j 
barba , per non punger le gote fugl* o- 
riolieri notturni con pericolo di fuiar- 
m; i fonni più delicati ;* e pur oggi foa 
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già rinate le piume contumaci del me- ^ 
to . Imperctoché nel pelofo laberin- 
to d'vn volto fi fmarrifce almeno, fe_-» 
• non fi perde il Tefeo della bellezza_j . 

caua il rafoio . 

Donne, o donne felici, che vlcite da—» 
cotefto laberinto col filo, che è Tinge- 
gnofo rafoio della barberia feminilc • 
' Io tocco appena il rrcdicefimo anno 
dell'età mia , e pure Ja primauera delle 
mie guancie fiorite di fpiche ianugino- 
fe biondeggia, e baila appena l'Ercole 
tagliente d* vn ferro à troncar quell'- 
Idra rcdiùiua della barbata virilità. Si 
sì t* intendo,© natura? tu vuoi, che la-j 
barba precorra gl'anni, come il fenno, 
eh' hò in teUa, per innellare in vn^ 
huomo folo la barba deSocrati allauj 
bellezza degl* Alcibiadi . Ma fe fi fue- 
na con qualche taglio improuifo ilmio 
volto ? Non importa: Venga il Nero- 
ne crudele di que/lo rafojo, e fueni pu- 
re il Seneca geritile de noflri tempi- 
So, chccoteSe Dame diranno , chc->^ 
ogni mio pelo nel vifo è vno ftrale da 
ferir cori, ma quelli ftrali vadano full*" 
arco del ciglio , e lafcino al labro l«v 
faette ignude dell' eloquenza . Pouere 
donne; poiché fe rù guaiorajìaflgggi 
con barba quatriduana le ltr>^> quali 
pennuto pauone ti llrafcifji dietro vna 
junghiffima coda d'occhi vagheggia- 
tori : Che farà quaudo fui tuo vifo più 
facilmente cadrà lo fguardo fdruccio- 
poU/ka. C lato- 
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lacoic delle Donzelle ? 

fi [ente rumore. 

Noi difs'io ? Ecco Dame, che già cor- 
''rono alU mia volta > Infelice bellezza, 
die per non far vna ftrage di quel te- 
nero Icffo ti conuien viuere fuggiti- 
kia . Orsù io parco» e 
Giuro, che fol m*afcondo 
Per nó impouerir di Donne il mòdo 

SCENA S ECON DA. 

« 

Belmtra, Fidalmo. 

J-'id. "D En?Che rifoluefte Belniiraf Mi 

fj volete amante, ò nemico.' 
J7W, Amante non poffcncmico non deuo; 

i'vno'me'I proibifcc il genio , Taltro 

'Ja cortcfìa. 
Fid. Siete mia prigioniera. 
Éel. Ma libera nell'arbitrio. 
Fid. Le leggi di guerra vi dichiarano 

fuddita a* miei voleri. 
B//. E quelle di Ciualiere v'infegnanoa 

jjon violentarmi 
Fid. Qh'io lìa voftro fpofo è neceffità 

di pf>Iitica,non capriccio di violenzat 
Sei. Gli fpofi fi eleggono dalla raggio- 

nc, eh' è tutt'occhj,non dalla politica* 

che c^li^ca per Tinrereife . 
FiJ. Ancne Amore è cieco , e pure tut- 
to giorno gl'clegge. 
B:7. l^erche grAmaati amano prima , e 

poi eleggono- 

Fid. 
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Vid. Amatemi dunqiije,Qh? mi eleggerete. 1 i u 
Bel. Vn amante, ia cui poco importa»j ' 
ingannarfi, prima s*ama,e poi s'elegge^ 
Mavno fpofo prima s'elegge > e poi 
s'ama, 

Ftd* Così fi regola la cortefia, ma che-» 

direte del genio? 
Bel. Il genio Ceflz? ingannarh , elegge, 

ed ama in vn punto. 
Fid. Da [e Che tormento fe memorie . 

Cosi ih éi Crindora. 
Bel" Da fe Che rimembranze foaui I cosi 

fù di Speralto. 
F'nU Che diccfte? 
Bel» Che farò di Speralto. 
Ftd. egli è già morto. , 
Bel. Per me ancor viue. 
FU, Vi confolate coirapparenze. 
Bel. Giurai d'effer fua Spofa. 
Fid. E ferbaretc fede a i cadaueri? 
Bel. La fede la dan l'anime non i corpi 
i^/i/. Che nozze di fonerai ii 
Bel. Nozze non .iaferiori a quelle , die 

proponefte.- * 
Ftd. E vorrete paragonare vn Re morto • 

a vn Re viuo i 
Bel. Si, perche il matrimonio sforzato 

c vn fepolcro, doue la donna Q chiude 

per non goder mai più vita* 
Fid. Ma vorrete fpofarui coU'ombre? 
Bel. Sono amiche agf Amanti, 
fid. Amare le ceneri > 
Bel. Conferuaran più il mio foco* 
Ftd. Godere di vn fogno* 
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Bel. Non c altro, che va fogno il gode- 
re. ^ emrt . 
Fid. Fidalmo cni ieJe I Bclmfra ferha h 
'fede ali'Amanre àn'è'or dòppo nioitc; 
Viuc foiTc Crindora , ed io pur lauj 

tradtfco! fenfa," fané, 

SCENA TERZA. 

Ardtltnia con lettera^ Serptllok 

Scr, Q Ignora, sfogatcue pure, perche 
3 ia malinconia c come il leuico 
da, tare il pane, che piii che fc tien co- 
perrojpiù crefce. 

^'■<^. Non è Donna chi nonsà toIJerare* 
Se COSI è noi altre donne ci hauemd 
da lafciar mettere il laccio alia gola. 
Chi l'ha fatte lèe regole del mondo 

. altro che rhuommijej-huomini Than^ 
no fatte a modo loro. Oh dice ]e Do* 
ne non fon bone à niente, A fé <;he fe 
J'huomini ancora da piccinini fodero 
auuczzati à cufcircà fìlare,à nafpare, 
à ftar tutto il giorno in Cafa con ja_S 
wclìt addofTo, fenza poterfe mai affac- 
cia alla feneftra,renza parlar mai al vì- 

- cinato, à non iraparà da legge , ne da 
feri ue, fariano peggio de noi aJcrt-» 
Donne, perche la quella è qujtlla che 
fane,vofho dine, che fc noi altre Don- 
ne lliidiairimo, e Icggefliiho > e a/idaf- 
fìmo à fcola come gii huomim diiien- 
tareifimo tante Filolofcffe . 

Ard» 



SECONDO. 5? fi 
Jrd, La fcola delle donne douerebbe eA t 
fere quella di Pitagorajdouc s'appren* 
deui per cinque anni à tacere* 
Strf>, Cinqii' anni vh. Io in'quanto à me 
mi fencii ia crepà à Aa cipqu'anni zitta 
Ard. Or via non più» Rileuantc interefle 
m'a/lringc a femirmi della tua fedel- 
tà, Afcolta>prendi guefto fogliose con- 
fegnalo nelle mani del Rè d'Algieri. 
Scrp. Gli dico,che glielo manWate V#A« 
Jrd. Nò digli^ iì digli j che Io mandai 

Belmira. 
Serp'» Così farò. 

Hfeguifci, ecacì psrtf 
^erp. Vhi la mineftra ha prefo di fumo 
vh poueraccia la compiacifco, ia fan- 
no Ilare ftare> e poi gli danno vn raa» 
rito,che non fi tiene in pitAi » in fom* 
mali inatrimonii fon come i CauoJi 
non riefcono boni fe non fi mangiano 
calli calli, e pure dagli, incoccia que- 
fii horoinacci) e queìte madri fceruel* 
late li vogliono fare fenzafaputadeU 
ia fpofa, e fe alfa fpofa nsn gli piace> 
che crepi: beila cofa , e poi andate à 
dine,che fi pofia torna in dietro^dil al- 
tra parte fc lo fanno le fpole, e poi 
Hon ricfce > iranno male per quindict 
giorni'NòoònelliMatrinioni quando 
non vengono bene alla primaibifogna 
lafciarli andare a diauolo^fe nò tanto 
ci rentra,e'fe bene fe manna via quan- 
do non ce può lafcià aIcro>ce lafcia le 
4ifi;ordic* 

C 5 /irchl* 
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jtrd» adirata Le Damigelle fono per or;- 
dìnàr io le tronfbc de i difccci 4clie Pa- 
drone; ancor' nAn parti fti? ' ■ ' 

Ser. Adeffo, quanto nì'appunco vn pò 
l\o ColIaro>che me s*era fpuntato me 
s'era. 

SCENA QVARTA. 

Galleria. 

Afr. X 7 El collegio Clemcntino? 
utfr. 1\ Si Signore nel Collegio eie- 
mencino. 

'Afr.Oh mio Padrone,che fortuna è rjue- 
' fla di trouarla in parte cosìlontjria_j 

dalla no^^ra IjLoriis lo pure lludiai 
' qui nel Clemcntino quattr'aiini 
Vaf» Ed io due foli. ' 
/ifr. E di cRe tempo fi parti> 
F^/r.Del fei cento.Si che appunto adef- 

fo faranno trentadue anni, 
^/r. Come paffa il tempo . Mi dica_* 

vn poc© per cortefia,fi fanno più le-» 

Comcdie? 
Vafr. Si fanno , ma fcmpre vi fuccede 

qualche dillurbo. 
Afr. E cofa (o\\t2L. Non fi fa mai Come- 
' dia fenza diflurbi , nel iì conchiude-» 

matrimonio fenza bugie. 
Fcfr. Anzi neir Ordinafio paffato mi 

fcriuonojche fe ne doueua recitai e vna 

^ quefl* 
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«lueft'anno,alIa quale li faceuano mol- 
te oppolìzioni prima' tht Ti, [offe ve- 
duta. 

jifr.QaeHo è Tingegno della malignità, 
cfie $à n'rrouare grerrori prima di efa- 
minare le opere. 

Fafr, E perche Jà Comedia è finta dalj*- 
Autore sù le guerre prefencidi Memfi, 
ttìi richiedono di molte informazioni 
del pacfe : Ed c cofa in vero curjolìf. 
lima , che qui in Memfi /ìan fucceduti 
alcimi accidenti nello fteflb modo, che 
in Roma gli hi faubleggiati il Poe- 
ta. 

Jfr. Quella è la lite del credibile iìnpof- 
lìbile , e deirimpoflìbile verilìmilc-» 
d* Arinotele, più contralbta, che iote- 
fa da Critici . Ma chi é l'Autore u 

uteri non lì nomiuano mai » 
perche l'onore tutto fi f pòrtadal Re- 
citante, cerne nella mufica fi loda il 
Cantore , e delle parole , e del Com- 
pofìcore non fe ne parla . 
Afr. Io credo, che la Poefia nafcelfe col 
Cancro in afcendcnte , col Marte , o 
col Saturno in feconda , perche fémpre 
fù fuenturata , e Tempre farà ; Incendo 
però chela mufica fia in grande fti- 
ma in quello /ecolo à Roma- 
f^afr. A Roma , è per tutta TEuropa, ne 
ad altro fi fludia oggidì, che à diletta- 
re r vdito : Tanto che alcuni chiamano 
qucfto fccolo il (ecolo degl'orecchi, 
-^/r. Se c in tanta riputazione la mufica j 

C 4 per- 
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perche non v' hà da cflcrc la Pocua-i 
ancora , che r è forella 
\a/f. Vi dirò io Ja ragione Signor Afra- 
fiio . I Poeti Ci fon cacciaci in tefta-» 
nella maiTima fpropofitata di voler'ef- 
fere galant'huomini , c per quello non 
arriuano mai à niente . 
Jfr, E 1 Accademia degl* Vmorifti > che 
ù faceua con tanta pompa in Cafa d«-» 
, Signori Mancini, n fà più adelTof ^ 
V'iA- La Politica era entrata in queft 
Accademia, come negl'Amori moiier- 
Di, perche per tenerla in credito fi fa* 
cena di rado . 
Afr- Ma pure quante volte 1 anno? 
Va/r.L'Accadcmiadei7l'Vmorifti quad^ 
^ io mi partii di fi^faceua due volte 

l'anno, come le Girandole. 
4fr. Mi fate ridcre'col paragone Signor 
' Vafrino; Che han che tare le Giran- 
dole con le Accademie? 
\a/r. lì paragone è buoniiriino , per^ 
che le girando^ , e l'Accademie fi 
llruggono,e lì conrumano,non per al- 
tro, le non per cffcr vedute : e poi, a 
dirla chiara i Poeti fono altro, cho» 
razzi, che compongono quelle giran- 
' dole letterate? E quello,che è peggio, 
fon razzi matti, 
il/f. Mi fate fouueoire l'origine di que- 
lla AccademiOjChe cominciò coli oc- 
calìoae di alcuni giouani, che fi rada- 
nauano in Cafa di Paolo Mancini a 
recitar Comedic airimprouifo , e n 

chia- 
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( diIamauaHo i Beii* Vmori , perche al 
fauci lare parmi, the fiate ftato vn Ac- 
cadenìico di quei tempi. ^ 
\a/r. Signor Afranio, che volete '"Bi- 
lògiia palTare il tempo più che li può, 
del relto a confìderarla bene i Poeti 
viiiono come i razzi ; vn poco di lu- 
me, vn poco di funiojvno llrifcio, vno 
fcoppio, e poi che ne refta ? appunto 
cjuel, che refta d'vn razzo , vna can- 
nuccia da andare accattando, e quat- 
tro pezzi di carta fcrieta mezza abbru-- 
giata. 

j/n Ah ah, buon per voi , che fiamo in, 
Memfi , che non vi pofTono fentirei 
Poeti d'Italia, che fon certo,che farc- 
fte il Licambe decloro fdegni. 

Xfl/r- Ma la Tua dolce conuerfaziont-* 
mi faceua rcordaie di^vna miacurio- 
firà, nn fauorifca per grazia, quante-» 
miglia vi fono di qui alle Catadupe? 

j/r. Sono vicinilTIme, ed appena lonta- 
ne vn miglio dalla Città. Deuo forfè 
feruirla? 

V.»/>- Al bifogno rauuifarò.Infanto mi 
. fcu/ì,e a riucderci con più comodo: 
Non poffo più trattenermi, perche la 
Principefla Belmira par , che ritorni 
alle fuc lhnze,Scruo diuoro . 

Vmilifilino ino , di grazia , quando 
può rubbar qualche poco di tempo al 
fcruÌ2io,mi fauoriftìi farmi chiaaiafc 
. alla mia Camera,che è la prima a mao 
de/Ira del corridore, perche non po- 

C 5 ti eh- 
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trebb; credere il piacere, ch'io fcato 
ncirvdir le nous della mia Parria . 

V.i/>. Taflto farò, mi perdoni della mi- 
la creanza. 

4fr, Mi confcriii nella fua grazia. 

- SCENA CLVINTA, 

f 

Giardini Reali. 

~B tlfffira fvlay e p-co doppo Sperali e poi 

Bel. T N<^arno v'affaticate a confo Ianni 
JL o Luffi fioriti di primauera odo- 
rofa. ^^ando TAIma non è contenta, 
Je vjr^urc, e le fonti fembran delizie, 

• ma fon tormento de* Grandi. CheJJ 
gioua il consolare gli fguardi , quan- 

* do la pena è nel core ? Non fi fana 1* 
Inferme col rimirare le msdt cine , c 
fe ciò fnccedette mai per fortuna, noa 
le fperare occhi miei; perche le pupil- 
le appannate da i fumi interni d'auue-» 
lenati fofpiri mi fan vederfe in feni- 
bianza d'afpidi i fiofi, e cangiano ixLut 
vn inferno vn Giardino. 

Sfe.da fe. Vi rendo grazie o ftelle: Potrò 
pure vna volta faueilar con Bclmira • 

Bel, Ecco il mio Spofo: Che niioiie mi 
recate da confolarmi Speralto? 

Sper^Cht il He d'Algieri /fen vicneytf" ha- 
funitry € poi fieguf Cosi fai fempre o 
fortuna? Appena comìnci a fauor ir, 

che 
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che tradirci. 

BW. Ed eccomi veramente infelice , fe^ 
uno chi confolarmi douerebbe^mi rei 
ca niioiie fon e il e. 

Spc r. mi afconderò fra quei Iauri,per ef- 
fer tcftimonio de'miei tornierm. 

Vid. dafe.Fiìàìtc in *inuia nel Gìardmo, 
J(iogo,com'ei d;{rc,oppormno-,perch^ 
IO dia jI fecondo afl^alro a BeJmiri.,,. 
con le corce/je,e con ie promcffe E le 
q,udle non giouano, con le minaccie 
Crindora, Crindora, Quanto piiì vo- 
lontieri adoprarei teco quefll politi- 
ci inreg:iaineuti;a/.c/ la voce. Belmira, 
non apprendere ancora da' fiori di 
quefto.Giard/no a cedere alle yicende 
del tempo, col cangiar la durezza de' 
volici o/Hnati pcn/Ieri? 
Bel I Fiori cedono al rempo,perche fon 
frali , 1 miei pen fieri faranno eterni , 
perche ibn figli delfanima , ch'c in>- 
mortale. 

Fid, Nòh volere Jafciarui pcrfuadcrc 
da'fiori> E pure i fiori del vó/lro vifo 
perfuadono i Regi ad inchinarui,ben- 
che fprezzati. 

Bel. Non iitnpifco, che voglia vn R<-> 
Politico tprmentar la mìa coftanza 
con argomento di fior imperché Elio^ 
gabalo infcgnò a i Tiranni.che ajiche 
1 fiori fono iftrunseoti di morte. 

ttd. Amore che non trouàla medicina 

ncirerbe chi $à che non la fpcrilt 
fiori ? 

C 6 SeU 
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Bei Kinudio proporzioiiaro alla piaga 
ctìaieta de* voild amori politici . 

f/^. Intendo. Le Lame fan come i Chi- 
rurghi , trattengon le piaghe agli A- 
niancijCioc dalle parole alle piomeffs 
per intcrcffc, paflo da i fiori a! frutto. 

Bel» Che vorrclle inferire ) 

/■/i. Che coir eflcr mia Spofa farete di 
due Regni Regina. 

Bel. Son pili Regina col rifiutare due_-» 
Regni che col godcrgli.-Pcrchc il go- 
dergli c cafo , lì ricuùrgU virtù • 

F/t/. Tanto rigore? 

Btl' Son Donna- 

F/i. Siete vna Fiera. 

if/. Vccidetemi dunqnc> perche appunto 
come le Fiere,prima mi lafcierò vcci- 
dere,che prendere. 

F/i^Le Fiere in Egitto fi adorano>non_-. 
$*vccidono. 

Bei Non giouano lufinghe, farò fcmpre 

coflanre. 

ffd, VcffcT forda ad yn Re , a cui fiete 
in potere è oilinazioae, non ^ coftan- 
za. 

Bel, Bramare vna Spofa « per afficuraril 
m vn Regno è politica«uoa amore. 

Fi/i. Vi fupplico* 

Bel. Suppliche di vio lenza • 

F;X Vi configlio. 

Bef.Configho d'ifttcrrelTata. 

¥id,^(itramdo/i hilmira i configli de' Rè 
fon comandi; d^fcEcco fodisfatco Fi« 
lartc farti* 
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Sper. ef:a fuori * Ecco viucicnce Beimi- ' 
ra. 

Bf/. O fietc qui Spenico ? Sempre gii. 

fpauencace. 
Sper. femprc fpauentjnf) i morti. 
Bt/. Ancor iiere edinto? 
^pt'r. Perche vino feiii'alma. 
B--/. E deus li troua ora ranima c'i Spi* 

ralto > 

Sfer. Si è trasformata in Bslmira. 
Btl- Che richiede? 
Sper- Di riimirfi a SpcralCv")» 
R:l. Non giuofe ancora il temno , par- 
tite. 

Sfet' Perche così improiiifo rigore ? 
Bd. Perche non poHo amarui lecirlt- 
mente. 

Sper. Dunque non fi dà amore lecito fra 
due SpoH? 

B»'« Lecito si> ma j>erigUoro prima, ch^ 

lo confacri Imeneo. 
Sper. Per qua! cagione tanto rigore nei 

Matrimoni in Egittcj » 
B-'/' Perche cosi ci'infe?nano i Saccrdc.» 

tid'Olìri. 
Sper. Più libera in ciò è TEuropa. 
Bf/.E perciò più fcandalofa. 
S/>eré L'anima c la fede» d'Amore , Ma 

qaefla come può errare amando j fO 

na fetnpre feco i lumi della ragione i 
B(i' Erra^perchc ellendo vnita al corpo» 

non può frenare la contumacia dc^' 

fenfi. 

Sf<r, ^onur'"i dunque » come anime fe- 

1 
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nozze . th che fon Chiinerc d'inge^ 
gno , quanto di flcro del loro amorcv 
pudico i Platonici. 

SCENA SESTA. 

' cifrino con VtHida [ermi ^ ^fcralto^ 

Vafr. T Platonici d'Cono, che fc V.M T 

X non ficraueiieda Semdjcome 
habbiamb penfato, va a pericolo, che 
il Re d'Algieri non la riccnofca , e 

*-che non ci faccia impalare tucii due. 

S/<?r. Ben dicefti. Ma ora,chemi fouuie- 
ne, perche non auuifaiìi Belmira del 
concertacojche nel vedermi vfcir viuo 
dalla Gaffa hebbe a morir di fpauento? 

Vafr. Ma perche V.M- vfci prima,ch*iò 
i'aiiuirafli ? 

Sftr. Non potei foflfrir più ifuoi Ja- 
mcnci. 

Vafr.Eà io non la potei frouar prima»^, 
' Ma noi erauamo rtmaièi d'accordO;^ 
che V.M. non apriffe di dentro Ia__» 
CaHa) fe.non in occailone di (gualche 
violenza? 

^per.E qual violenza maggiore del piaa- 

' to di Bella Donna f 

Vafr. Quello è vn penfiero da Paftor fi- 
do; Prello: finifca di crauertirlì primjr 
che iìarQo fcoperti » che è quello ? che 
imporra. 

SpfT. Eh toglimi d' àntorno qnefte fpo- 
elie fermi i » ch'io vQò sedare il Ke 

• ^ a'Ai- 
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d Altrieri a ducilo. 

yj^fr hh che fono fpropofiti. Adeffo è 
tempo di adoperare il Muzio> o il Pa- 
ris de Puteo I duelli delle Àfluzic_^ 
fono più /ìcuri di i]uei della fpada. E 
pi>i di marcria Cauallerclca me n'in- 
tcndo ancor io. be V<M> sfida il Re 
d'Algicn>rocca a lui l'clocszione dell* 

. arlni, come prouocato. E fe ci face/Te 
duellare con qualche arme Arabica-t 
fuor delle regole dello Spicciati , e di 
Lello, non farebbe vn imbroglio? 

Zff' Ho vn animo in petto, che non te- 
me differenza di morti. 

VV>- Orsù, fe V.M .replica , adeflb la 
ferro nella CafTa vn'altra voltale non 

' lo fò vfcirdi là per fei giorni» 

S/^r. Quali mi mouefli a rifo : Farò à 
tuo modo- Auui fa/Ti il General Ferrà- 
fc> che raccogliefTc le reliouie dell* 
'hSticiì.o dietro al bofcho delle pai- 
Rie? fnifca di veQtrJì ^ 

yefr» Lo di/fi, O adeflo fiamo ficuri. V. 
M' può flarealla portiera,entrar Del- 
ie Camcre,inconcrarlì col Re d'Algie- 
ri> fcnza timore d'effer riconofciuto. 

• Ed ecco il vantaggio di quello traue- 
ilimenco. Oltre che ogni volta, ch'io 
rincontrarò perla Corte potrò dirle 
lenza bugia , feruidor mio Padrone^ 
Ottima rifoluzione. Andiamo. 

yafr. V«ngo. Ole i Re potclfero andar 
cosi traueftiti fra i fudditi , quante 
.verità fcoprirebbero. 

SCE-, 
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scena settima. 

Anticamera. 

Ttdalf»o da vna partej ddV altra Vilaftes 
SerpiUa conia lettera d\irdelinda, 

incontrando^* 

F/i. He nuoucj mi recate FilarceJ 

Vii- V-J Nuoue felici; e la M* VJ 

'"Bid. Infaufte. 

F//. Come iìifauftef 

Vid Come felicif 

Vii . Beiraira è amante di V.M« 

Vtd. Volete fcherHirni; Come Amante* 
fe poco fà nelGiardino dilprezaò It^ 
mie adoraaionif 

Vii' Le Donne fono.Camaleonti,chc ad 
ogn*oi»gccto fi cangiano: Son cosi , ac- 
recj che ad ogni venco ii mutano^ o 
ciò, che fembra lor vizio e prouidcn- 
tz del Cieloj perche Te fofTcro fenza 
<]uc(lo difetto, gr hoomini farebbero 
troppo oftinati in amarle , non ritro- 
iiando la ragione motiuo maggiore 
di quefto da ritirarfene. 

Vii. Peregrina riflcirione del voftro In- 
gegno, ma come mi ama , fe mi f.le- 
gna.'Vi fiete porto fra due fcogli. 

Vii» prende la lettera da Strpdia Hcco la 

carca da naiifgare; Que/ia è lettera 
amorofa, che inula Belmira alla M.V- 
per mano di qutTra Damigella deli* 
Infanta di D^inaico: 
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F/V. Dell' Infanta di Damafco 5 No» 
farebbe per auucntura Crindora.* 

F//. E pur torna agl'affetti. 

Serp E Lulliiiiimo none La Maeftà de 
V.S. volete di flucll'altra Damigella 
della Signora, cnc f?t fatta fchiana in 
Algieri in/ìcme con lei , ma quella è 
mortadelle so più de tre anni* 

F/V/. Morta» Che fcnto infelice; Doue^o 
Dio Crindoia. 

TU. Raffreni V. M-la pafTìohft 

Ffd» Qucfta morte tocca iroppo al viuo 
l'anima mia Filarte. 

Fi/. Non vi è il decoro. 

VìdtE affetto dWmanità il dolore* 

F/7. Nella plebe è affetto>ma ne* Grandi 

è viltà f erger A vn anello a Strfilla' Ec- 
co il guiderdone, partire, 
fer. Sciua Tua. Vi), che bella cofa.* Pare 
proprio la fede * che diede a mona_>j 
Mcnica zi lacomo noflro p.trte. 

Vit. Non potcua giungermi auuifo più 
in fan (lo. 

F//. Non poteua venir nuoua più vtile. 
V M.nou legge il foglio di Belmira? 
Veda che parolc-foaìii J All'Adora- 
to Tiranno dell' Anima mia . Non_. 
fi m'uoiìc la M V verfo vna Donzella 
che già li pente de'/uoi rigoriJE rafi"e- 
reni la doglia. 

Itidalmo legga di mala voglia , e poi net 
fine c/-« ammirascictte fo^gitinga, 

Fit/ La vortra fchiaua abandonata Crin' 
dora la fedele.' Fi lartccome fcriuono i 

mor- 
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mortif Clie ditef 
p/i. Stùpifco. 
TU, Chenfpondctef 

Che-lonTuor di mé frefTo. 
Fid. Vói fdfte miniftpo di cjaelto fogli» 

e non volete ch'io rami: 
ii'/i. La politica' il vieta, . 
F'tà. Maledetta politica. 
Vd' Che non sà fare vria Donna* 
Yià, Là Carta da naitigare diuenne labe- 

rinto 

F//. Saprò come Edipo interpetrar/que- 

fti enimmi 
"^id. Che rifoluete « 

F//. Che mi dia que/lo foglin^ che io 
parliaBelmira pér.ifaperne di fua boc- 
ca l'intiero, per d'arfc; g^l'vlt'mi aflairi 
con le ragioni ' pnì àrcificlòfe , che fa* 

fra fomminilharmi l'efperienza , che 
ònegrafFarfpi?! riIcuanti:C)ia;^rc pu- 
re perjfifte nelle. fue oftinazioni,lì ven- 
ga à i rigori, perche nó dee più fcher- 
nir/ì la Maeftà Reale dagl* inganni d* 
vna Donzella. 
V id. Fra tanto che mi configh'ate ch'io 
facciaf 

F/7. fcvfi: Fra tanto la M. V. caxz^ii d' 
abboccar/i con vn tal Seriio del Re di 
SlardegiiajChe intendo effere ftato am- 
meffo alla confidenza di Belmira, e fé 
potefTe nello fleflb tempo » ch'io par- 
lo a Belmiradifporloa voler effermi- 
niftro di (jaelle Nozze, farebbe vn-_» 
<olpo politico degno d'ogni lode. 
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Fiw. Cotne rcopriUs taq^o? 

¥id. Il leppi trar di bocca alla Dami- 
gella. 

T/.'. Cortofco ,<|uanto oprate a mio prò . 

t Ma J*amor di Crindora mi cieco. 

F'/. Per non cader , s'appoggi a F:Iaitfi. 

Ivi' Farò qiiaoto dicefk» 

-^il» Ma lo hcci2 con accortezza , fe- 
condo le regole comjunicateleje il ram- 
menti, che li Pqi/rico delie camina- 
le come Je naui » che non iafciano 
iB2Ì rortuc di doue pa0ano> 

■Fid- Incefì ma la memoria va fommioi- 
iirando . • . • 

fìL Che? . 

fiil' Nulla, io vsdo> e già che così voi 
Jete, Tema alla politica Amore, ced<( 
<^rindora a Belmira 

5CENA OTTAVA. 

dtHtrfe bandt^ 

Urd. Eda Crindora a BcImiraJ Af- 
V-J delinda fchernita ^ rfouc ti 
trarporca col piede ia confulion dei* 
doJoref Ah Fidalmo infedele can- 
gia nomi, ò coftumi ; Cosi fi fciba la 
fede 5 Cosi fi tradifce l^'Amante y cosi | 
£ attendano i giuramenti ^ Barbaro . 
iniimaHO:,fpergJuro infelici fanciulle, ' 
che vi fidate delle promeflc femprc iu- 
ganaatrici di vn Auomo; che n'arccrv 
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^ teef Non u*è fperanra di migliorare, 
ognun di loro e Tei'eo, ciafcun di lo- 
ro è Giafone . O Sc<ro ingrato degl' 
huomini? fé hauefti dal Cielo inge- 
gno maggior del noftro , rimpieght 
ad inueocar cradimencii per ingannar- 
cié Se vanti per prerogatiiia hauer vn 
impero,ma ragioneuoJc foura di noi, 
tu io cangi in l'irannide colio fprcz- 
zarci. E le ia natura ti copri il volto 
d*ifpido pelo, lo fece per dichiararti 
vna Fiera. Ma che vado io querelando- 
mi in iiano<]uando. 

Sj>er«efca fuori. Quando vi afficura Spe- 
ralto, che il Re d'Algieri non farà 
mai di Belmira. 

Bei, hfca dall'altra parte. Quando Bef- 
mira Ihffa, vi afferma, che non farà 
mai di Fidalmo 

Ard. Mio Re, mia Principelfa, che ina- 
Ipettati contenti > 

S per. 0puuu al yoftro merito. 

B(r/.Impcgn i onorati ► 

Ard. PromelTe gradite. 

ff<?r. Giuramenti fedeli. 

-Ard^A chtdi lor fon tenuta a renHer pri» 
ma le grazie di cosi fegnalati fauorif 

Sei» A Speralro, che come Guerriero si 
oprare da generofo. 

Sper. A Belmira, ia quale, benché Don- 
na hi in petto vn Alma virile. 

Ara, Rimango frale loro dubbiezze-* 
certa delle mie confulìoni- Ma come 
ùi quell'abito da Seruo ia M V? 
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Sfc. Per farmi Seruo finto di ver(>j^||no- 

BciQid mi auiiisòVarrino dtl tutto. Pro- 
. ifvcri il Cielo quefèo difegnojche nel- 
Jo lìcfCo tempo feruiràad Ardeijnda, 
e a me fteffa. 
Ardf Inipara,ò Fidalmo crudele a (eiui- 
re in amore dagl'Europei . Ma ecco 
l'ingrato parto per non confonder- 
mi. 

Bel. Il Re d'Algieri fcn viene .* fuggo, 

per non vederlo, 
j/f. Viene il Re d'AIgieri f Intrepido 

attendo l'incontro* 

jird* Fuggo. 

£<•/. Parto, 
^/ff. Refto. 
^rd. Io confufa. 
B^l, Io fedele. 

J/fr. Io cpftante» 

S.C E N A NONA. 

tidalmo Sperglto» 

Vid. A i contrafegn i, che mi diede-* 
jfx Fiiartc , quelli è il Seruo del 

Redi Sardegna. Come c il tuo nome> 
Sfeu Lindoro Signore. 
Vid. Finalmente, Lindoro il Re di Sai' 

degna tuo Signore morì.* 
Sf er. ì\ Re di Sardegna mio Signore»» 

benché fembri morto» ancor viue. 
F/<^. Còme? 
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Sfer. Viue > dico alla fama > per la me< 
moria di vn fatto sì generofojContCQ- 
cando/ì di morir per amore • 

Vtd. La morte degl'Amanti fu femore 
iìn^a^ ma fe i morti poteiTero fauell»' 
re, il Redi Sardegna potrebbe affer- 
marla con verità. 

Spe. Se il Re di Sardegna poteffc fauel- 
lare, V-M.non parlerebbe così in fuo 
difprezzo. 

F/V. Cile direbbe ora Tinfeliccfe viuef- 
fe, vedendomi trionfante > 

Sper» Direbbe, che le vittorie dipendo- 
no dalla fortuna, che il fallo è coftu- 
me proprio de* Barbari, chè il volere 
con violenza vna Spofa « • * 

F </. Tanto ardirebbe? 

S/>fr. Tanto ardifce. 

Vtd. Chi ? 

J/'É' Vn fuo Senio per lui- 

F/i Sei troppo arrogante. 

Spe Difendo la propria caufa. 

Vid. Gom'entri col Re di Sardegna > 

Spt.Wn Seruo fedele deue hauer per prò» 

prio rinrcTelTe del luo Signore. 
'^'d. Gran fedeltà.E fuperfluo però ria* 

terelTariì per vn Padrone già eftinto. 
S/tf. Chi sài ch*ei non mi fenta ì 
Vid, Tu dell n. 

Sper Non deliro Signore : L*Anime fìtt 
doppo morte ferbano gl'affetti ^ ch^ 
hebbero in vita , Egli amò fempre^ 
Belmira ; Chi sà dunque , che ancor 
cftinconon s'aggiri incorno a quelle 
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mura adorate ? 

Vfd. Donde apprcndefti quefte dottrine? 
Sfer- Da i Platonici. 
F/i. E cjuerti ? * 
bfe» DiìV Egitto Olle flamo , a cui pe- 
, regrinò j1 Jor Maeitro. 
TU* E chi diede quelle notizie all'Egit- 
to? 

J/f'.Gl'Ebrcijciie vi dimorarono prigio- 
nieri moIt*anni» 

Ttd» Sci troppo figgio, 

Sje, Sarò fuenturato. 

Vid. Non farai giuro al Cielo, voglio 
proteggerti. Ma pria, dimmi, come in 
ti poco fpazio di tempo hauelH tai)ta 
confidenza con Belmira , che fcmipre 
teco dimora ? 

^ff.,Come il feppe la M-V ? 

Vid, I Re fanno il tutto. Kifyondi, 

Sfer» Son Filofofo, eie infegno a confo^ 
larli nelle fuenture. 

Vid. Difficile infegnamento. 

^pe. Ma più difficile ad apprenderli. 

"Bid* Dimmi, ti dà l'animo di perfuader 

JBelmira alle mie nozze ì 
Spe. Grand 'o/Rcio mi commette la M'V. 
F/*/. Officio di gran confidenza , nu di 

gran premio, fé ti forti IFe. 
Spe. Es'jo tradifco la M V ? 
Vtd, 3a fc Veltro che latra non morde. 

Sei tròppo generofo ,nol faprai fare. 
^$pe<. Da J e Q liti cOi'po fù quello i loJo 

la eortelia potcà contraftar col mio A- 
more. 
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F/i. Che nobil genio ha Coftiii ? 
Sfe, Che ingenuità manierofa? 
Vid. Garreggiar di generoiìtà co i Re- 
gi ? 

^/jtf. Fidarli del Seruo d*vn Tuo nemico? 
Vici. A ragione gi 'Europei furono Pa- 
: droni del mondo. 

Spe. In fomma l'Africa è diuenuta cìui- 

le col commercio de' legni. 
Vid. Che diceiti ? 

Sfe Che fono eguale a V-M. perche hò 
vn animo in feno, che nò li iafcia vin- 
cer da gentilezza. 

F/W. Vn Seruo eguale ad vn Re? 

Spe TaJor lotto Ipoglie di Seruo s* a- 
fconde vn Alma Reale. 

Vici* Nafcclli vile. 

%fe* Non è vergogna il nafcerc , ma To- 

p erare vilmente. 
Itid, La nobiltà è virtù degl* Antenati, 

che lì eredita co i natali. 
Sfe. Chi ha la virtù propria, è nobile da 

fe ItelTo. 

Vid» Sei già al cimento , ecco Belraira, 
che dici? 

Spe, Cosi prometto. Oh Oio,che contra- 
ilo fentc il mio cuore. 

Vtd. Parla, ch'io già m'afcondo^e ricor- 
dati, che obi igni vn Re,che ci fentc, 

' per efler teitimonio (i<:ÌÌ3. tua f^^d^* 

Sft. Soccorrimi Amore . Che farò.* 
M li ritiri , ed ofrerui con che cocfì- 
deuza fanello leco • 
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SCENA DECIMA. 

Bu/w/V(j, Fidalmo, Speralto. 

Spe^O Ignora auuerra l'A. V per Tauuc- 

nirenel fauellarmi, che io non 
fono più Seruo del Re di Sardegna. 

Bel. Che cangiamenti fon ^uelèi* 

5/)f.Neccflit3 d' impegno non vuoljche io 
iìa più quelloi che fui. 

Bel. Chi fofteje chi iìecei perche io non 
V intendo. 

Sfe, Fin (lui fui Seruo del Re di Sarde- 
gna per forza di genio » ora feruo il 
Re a Algicrijpcr violenza di corcefia. 

Xf^. Tacete. Trasformarli m Seruo d'vn 
mio nemico.* 

Spc. Supplico V.A- a dir dunque in qual 
perfonaggio donerei trasformarmi,per 
fupplicarJa, fenza timor di ripuifa. 

B-l' Nel Re di Sardegna. Ancora ne du- 
bitate ? 

S/>e. Eccomi dunque aTuoi piedi trasfor- 
mato nei Re di Sardegna. Potrà ne- 
garmi ora ciò, che le chiedo? 

^r/; Non potrei > fe V ole ile Qhc chie- 
dete ? 

Spe. Oh Dio ? Che V.A. fi compaccia 
d'amare il Re d'Algieri j per areore-* 

del Re di .Sardegna. 
Bj/. Che inafpettate richiede ! 
•^K. Che tormenrofo cimento ì 
fu. Che feruo ingcgnofo? 
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Spe: Riflettajche il Reci'AIgieri ha prc- 
rogatiiie adorabili,che promife di có- 
piacermi , e che io feruo a chi deiio . 
fftn,^. Che rifponde l'A-V? 

B^i' ia voce. Che odio il Re d' Al- 
gieri , che non prometto impolTibiJi • 
che voi fiete vn traditorce che io fo- 
no ingannata . 

S/<?- Inganno il peiTuadere vno^ prigio- 
niera di guerra alle nozze del trion- 
fante ì Tradimento il ... . 

Bfl' Inganno sUsi tradimento, non fiete 
voi quello Speralto, che. . . 

Sff* Speralto vero* morto , V-A* non 
vuqI intendere. 

^^/.,In tendo pur troppo Speralto vero 
è morto , perche io parlo a Speralto» 
ma fìnto. 

Spe, Ecco j foliti ddiii, riuolt» aVidal- 
imo. 

. Che deliri ? E la fede che delle ad 
vna } 

Spe. Al Re d'Algieri. 
£eL li Re d'Algien è vn Tiranno 
Spe. Auuerta,ehe il Red'Algieri e prc- 
fente, e che fon tenuto a difenderlo. 

^el. Noi iìamo qui foli;? guardar a attor- 
no Volete farmi ancor cieca { 

Spe. l Re, come gli Dei fon per tutto, e 
glVni, e gl'akn non ii ccbbono of- 
fendere, benché non lì vedano. 

Bt(. Dunque vorrdii, che . . . 

Spe. Dunque ò fi rifolua di amarlo ,ò 
parto, per non clTer complice del de- 

D a ht- 
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lieto con le dimore . 
liei. Che amarlo, che delitto ? E vil-» 
empio, c vn facrilego, chi mi perfua- 
de a non amare Spcralto. 

Sp e. Sfoderi la Jpada) e la porga a Belmira 

V. A. mi pani prima il petto con que- 
lla fpada , che faucilare fin qui dica 
amorofo in difprezzo del Re d'Algicri, 
in difefa del quale ftimo bene impie- 
gata la vita. 

Vid. E {ce fuor di e fi [copre Non dcuo più 

folFrire. Sei troppo fedele Amico >c 
tu troppo inumana* 
B."/. Che veggio^ Cieli, Dei. 
Spe. Da [e Soccorretela Stelle 
Ftd, Che dici? 
Bf^Che fon rifoluta. 
^id. D'elTer mia? 
BW. Della morte. 
Vid, Audacia di prigioniera, 
.1 ^el. Barbarie di trionfante. 
S/ff. Condaii za d'Amore. 
Vid. Cedi ? 

Usi. Sono Regina di Memfi . 
Vid. Ma fenza Regiio ; 
hsl. E tu chi fei ? 
F/X Son Re. 

hel- Ma fenza ragionej parte. 

21 He £ Algieri nel feguftarla, vieti trat Ce- 
nato da Sperali 9 

Spe. Signore freni Io fdegno.Le furie di 
Donna Amante mentano pietà, non^ 
vendetta. 

Vtd. lo vendicarmi dVna Dama ? No.i 

heb- 
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hebbi qtieilo penfìero. Sò il miodebi* ' 
to; Ma fu vn impeto delJa natura, ab- 
kraccia Sptralto.CsiXO lindoro, quanto 
ti fon tenuto.Ammirai le tue ingegne- 
re inueozioni, per muouere vn cuore 
di pietra. Ma dimm!, come ti chiama- 
ua col nome di Speralto? 
S/^< M*ufci di mente il dite a V M- che 
Belmira , quando le ricordo ii Re di 
Sardegna cfce fuor di fe ftcfTa, e fpe/To 
facendomi rephcar Je voci , che Spe- 
ralo dicea del fup amore , m'interro- 
ga > e mi rifponde > come io fofle I« 
fteffo Speralto. Vanità folita degrA- 
manti pafcerfi d'apparenze. Mifcrajche 
ftrauaganze opera Amore in vn petto 
feminile < 

Fid. Ah che pur troppo il prouo anch' 
" ioj feguimi Caro. 
S/>tf Non merito titoli che di Seruo. 
Vid. Afpetta vn gran premio della tua ' 

fede. ~ : 

Sfe, Ad vn animo generofo è premio la 
gloria flefla del ben operare. 

SCENA VNDECIMA. 

Jfranioy e G rifornì no che torna a far^ 

la barba. 



Cel^ T Odàto il Cielo 3 ch'io pofTo 
I ^ vna voJra concedere a mio 
beh agio i campi fioriti delle mi 
guancic alle fcorrcrie del rafoio. 

_i m% * 

D $ St 
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Sì mette a far la barbai 

Àfr. Lodato il Ciclo,che Tho trcuato v- 
na volta. Sig-Gelfomino, predo per 
corte (ìa, dou è D. Beltrame > Che il 
Re d*Algieri fubito finito l'abbocca- 
mento della Sorella li vuol parlare. 
Hò cercato il Giardino > le foiJìtte» il 
Corridore grande,il piccolo, e fino in 
cantina, e non fitroua. Oh che flem- 
ma ? Signor Gelfomino, la fignor%_j 
Pincipefla mi hà detto , che fi faccia 
veftire d'armi b anche D. Beltrame, 

' per riceuer la vi/ìta del Re d'Algieri, 
il quale or ora farà qui , e che V S. 
gì' in fegni quattro ceremonie per il 
complimento, ma pre/to p;r graz.a. 

, Gelsomino fi volgA adagio . 

Ceì. Per fiora io non riconofco per mia 

Priiicipcfla altri, che la miai 'barba. 
Afr. Ma non vi è tempo adeflb. 
Gel, La niia barba non và dietro al tem- 

Jfr. E poi che giudizio venir/eia a fare 

in Anticamera 5 
Gf/. Alla bellezza ogn* Anticamera è 

barberia. 

Afr, Oh Dio, la fretta non Io permette. 
D. Beltrame non fi troua; Il Re d*AI- 
ffieri lo vuole, la Signora ftà turbata, 
^ la Corte è tutta fotto fopra , e V. S. 
vuolfarfi la barba» E fprit Che none 
huomo da ftarui fino alla feta « 

Cel.fi v»lti con maggior flemma di prima 

Gel, Purch'ìo da feoza barba > il niòndo* 

pe- 
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pera. 

Afr» Quando vn fcruitore non vuole o- 
bedire, bifogna che Taltro fupplifca, 
acciochc il Padrone fìa feruito. An- 
darò da me, e peffano venire i varoli 
à quanti Ganimedi fi trouano* fatte. 

SCENA DVODECIMA. 

Set pilla griàandoy e detto, 

Ser. T 7 H Li Spiriti poueraccis me , li 
V fpiriti nelle Camere delia-» 
Spofa. Non poflTo recogliè fiato pè ia 
paura, manco male, che hautuo il fe- 
mc de ruta addodo , altrtmcnte qual* 
cheduno me n'entraua *n bocca. 

<7#/. Ah ah.ICacodemoni in boccaiGuar* 
da Signora. Non ifcherzano mai i Le* 
'^muri fpauentoiì col Sole, ne co i Pa- 
radifi gl'inferni . Non fono fpkiti , fi 
confoli,'farà (lato forfè il folito ingan- 
no deir immaginatiiia donnefca, che 
come più vmida è più facile ad im- 
primere 1 fantafmt inuiateledal fenfo 
comune . Le Donne altri fpiriti noa . 
riconofcono,che quei luminofi degl'- 
occhi, de'quali fauellò cosi Icgiadrà- 
mence il Petrarca con la fua Laura. 

Ser. Si si,è flato vno fpirito in carne,c*n 
offa lui» che è venuto giù dal camino 
nelle camere delia Spofa, 

Gel. Dal camino 5 

•SVf. Dal camino. 

D i Gei* 
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Gel. Nelle Camere della Spofaf 
Str. Nelle Cantere de/la Spofa. 
Gì'/. Eh eh . . Sarà lìaco Imeneo , che_> 

cinto il crin di perfaa farà venuto 

portare a gli Spofi il famofo certo di 

Venere. 

S*"^- Se era Imeneo , era Imeneo molto 
nero , ma lafciaremi annare > che me 
voglio fà vgneil core con vn poco d* 
oglio de profarata,che poi me voglio 
fa anna a regnare da quella Dopna 
della Gommar Crelia, che fegna cosi 
bfne le rjfìpole. e ntl fanire. 
che /ìano maladerti li bufi ij guardate, 
fiìe so voluta ftroppiare vn deto eoa 
qutlti ammazzati o^i de balena* 

SCENA DECIMATERZA. 

€elfowino tornì all$ fpecchioy^ D^Bclira^ 
tinii in vtfo li verrà Uietro a 
fpecchiarjì. 

JD. Beltrame ridendo. 

■» 

r.Bf/. T> I chi è qnel Ritratto così 
I J nero? Non è già del Car- 
bonaro de Cafa ne ? perche c molto- 
brutto; 

Gel, Si volta Ohimè, Cielo, che miro ? 
Perche V A- hà v«lìito così a bruno 
Ja faccia ved^ua di polizia ? 
Io finto? ft [pecchia 

E vero ve. Sai chi ne flato caufa de 

fia 
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fla tintura > quei maladerco diflimnla- 
re, che m'hai infegiiaro tu. 

Gei. Con-ìe il di /fi muUre > 

Z). Bel J3afla,non fai Ja cofa del cammo. 
Oh Te fiata bellajSe tratta^che fé trat- 
ta^ .che ancora me doleno le punte de 
Il piedi per tanto ride>che hò fatto» 

Gel. Sta a vedere^ che coftui hà la mil- 
za ne'piedi. Signor D. Beltrame^Ie ho 
detto molte volte>che il ridere in po- 
tenza è proprio deirhuomo in quanto 
e rifibilej, ma il ridere in atto è inde* 
gno deir huomo^ in quanto è raggio- 
neuQle: Non Jafci ella adunque Te re- 
dini fui collo al dcHriero fcapeflrato 
del rifo, percioche farà ftimata ftolta; 
Narri^ clie le fuccefle fuccintamcntc, 
c fi racordi del facco portato al Scna- 

. to degli Spartani, che io apparecchio' 
Ja ilarità del timpano ^ accioche le Aie 

. parole cauaichino agiatamente fu Ta- 
rla ingenita dell' orecchio interno : 
E fio fia detto per fauellare cogrA^. 
natomi ci. 

Z). B.^/*Sai tu il camino^ che flà selle Car 
mere della Spo fa ? 

Celi Sello ;Infomma^per intenderlo vi 
vuole il tripode di Delfo . 

JD. Bel. Non c'erano tre piedi , tu non c' 
indoufni^c'erano bene li capifochi.do^ 
ue io me sò arrampicato ^ per nafcoa« 
derme fotto al cammo;fatto Spizzica - 
mino amorofo dell'orecchio ingenito> 

. per fauellare cogf Anatomici* 
Miticà^/ D J Gel. 
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Gel II Signor D. Beltrame mi fauorifce 
collo rchernirmi . Ma che faceua per 
grazia tra quei fuccidumi fuligino/i* 

/>. Bei' Veramente me daiia vn pò fafti» 
dio alla teila> perche^come fapcte non 
poflb ftà troppo digiunoi perche pati- 
fco d'ortografia de flomaco • 

Od, Perche dunque ftar li fotto con tan-*: 
to in comodone con si poco decoro ? 

Z>. Bf/. per afpectare cosi de nafcorto » 
che pafTaHe la Spofa, ma la co fa non è 
annata conforme alli, noilri sfrenati 
dcRderij , - 

Cel. Ma perche nel camino 5 

Z). Bft- Per incaminà bene il negozio » 
conforme m'hauete detto V«5>» 

Gh. Ah, ah, profeguifca. 

£>. Bel. Ora a cosi mentre flauo li dren- 
to, innanzi della Spofa sò venute Ic^ 
Ditni^clle infìeme con Serpilla.E che 
co fa hanno fattofMentre io iiauo fott« 
al camino» hanno commciato appiccià 
il foco per afciugare li guarnelli • 

Gel.EV.A! 

JD* BeU ridendo- E io diiTimiila, e le Da* 

migelle metteuano fafcine. 
Gel. E VA'. 

J). Bel. E io diffimuh . E Serpilli s* ai- 

naua pur lei a mette sii legna. 
Gel. E. V- A 5 

D. Bel. E io diffimula . Bàfta . Hò di/H- 
raulato tanto,che me sò fcottato bea-» 
bène vn ginocchio dalla parte del cal- 
cagno. Facaa vn fatto £ tupporc me 

iafcio 
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Jafcio cafcà giù tutto dVn pezzo. Le 
Damigelle , che fentono veni giù vn 
liuomo t Cappi , e io a ride , e lo- 
ro a grida fpiriti fpinti . Ecosidif- 
iìmulannoj ditrimuianno^ eridenno ri- 
danno fe pafTa la fame , la fete , e lo 
fonno, balla me sò fcortato ben bene 
i calzoni noni. Ma è ilata più bella la 
burla , che hò fatto a SerpiUa , e cosi 
iarga la Foglia, q llretta la via , ditt-» 
la vollra,che hò eletta la mia. Senti ve 
Gelfomino, fe non era > che me fcoc- 
tauo . 

Gel. Che hauerebbe voluto fare ? 

Di Bel» Me voleuolafcià abbmfciarc-* 
viuo vtuo . Ma me fe ricordò j che ha- 
ueuo'nfaccoccia la lettera amorofa, 
che haueuo fcritto alla Signora Spofat 
perche era vn peccato che fe brufciaf- 
fe^tanto ce hò iludiato a falla bene* 

G^^'Ed è pur vero,che fon condannato 
dal fecolo ad effer TOmero di cotcfto 
Aiargite>che racchiude nella pia ma* 
dre del cerebroj^uafì nella noce Gre* 
cadi quello fcrittere famofo vn IM^ 
de intera d'inlipìdezze. Orsù andiamo 
a lanari! il vifo> che è necefTario ve* 
ilirfì quanto prima d*armi bianche^ 
per incontrare il Re d' Algicri, che ìt 
voi parlare> elTendo quello vn ordine 

. precifo della mia riuerita Signora* 

2> Bc/. O pouero pranzo mio. Intenne- 
mocifprima. L*arme me le voglio mct* 
te da me > ma '1 cimiero diceuono H 

D 6 Cotz 
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Cortigiani noftri, che me Io voleiu dà 
la Spofa, pciò annaceglelo a doman- 
nare. 

Gii- E pur V-A- non capifcc. La Spofa 
non la vuol riceuer per manto, inten- 
de ? E fc non lì nfolue vna volta da—» 
far da vero, farà così. 

X).hct. Cbenonmevuò riceue. Hòper 
riccuuto lei, e chi fa per lei. Efc me 
/Unno niente niente a'nrronà la tc- 
(Ì3, noH folamcnte voglio che fia mo- 
glie mia, ma voglio che fìa moglie de 
chi me pare, e piace a me. De gratia 
annamolì vn pò a armare , che poi 
come fo armato vcderemo , fe me s<> 
cacciar le mofche dal na.'b come fa- 
ceua Tiziano Imperatore. 

Qel, Tiziano fù l'Imperador de' Pittori, 
Domiziano, vuol dire TA'V- 

JDiBtl. Domiziano,e Tiziano tutt' è vno> 
e poi quello è nome proprio. Io poffa 
far longo, ò breue, come me piace a 
me pezzo d* AHno, non ce ricordi del- 
la Gramacica, non te ricord i« 

SCENA DECIMA QyARTA. 

yafrinOi Afranio» 

T^f T L negozio và imbrogliato, ma io 
JL hò il rimedio in pronto , per- 
che col mezzo dell'amicizia contratta 
col Signor Afranio, e con la fcufa dì 
veder la caduta del Nilo,vogli« auui- 



SÈiCONDO- S5 
fare il nolìro Efcrciro^che fi vada ac- 
collando alle mura per i bifogni, che* 
poteffero accadere. Intanto hò già tra. 
mata vna vifita di D-Belcrame col Re 
d'Algieri y perche trattenga ,che non 
fi abbocchi di nuouo con D.BjImira, 
altrimente non vi farebbe tempo da 
operarci H in vericà la corda era trop- 
po tefa; ma ecco il Signor Afranio . 

J/f. Signor Vafrino;La"vi/ìtadi D.Bel- 
trame é già in ordine, ed ù listo va^ 
piacere, perche non la voJeua fare^ 
auanti pranzo. 

Faff-^ Che non ha per anche pranzato > 
È pure fono ormai vintiquattr'ore. 

J/f.E flato da riderc-e gle ia dico però in 
confidenza. Si c mangiato vna icatoJa 
di faponette di BoJogna>e diceua> che 
erano confotti groifi mufchiaci* 

yafr. E non fentiua il fapore ? 

jfr. Si i, diceiUj che erano teneri, come 
Butiro. 

Fafr.Q quefta è .ftara bella; ma poueri- 

no Io flar tanto fcnza mangiare* 
uj/r. Seaon vi è ftato tempo ; SirifAIba 
r ,la l>attadia,poi il morto, l'entrata del 
, Re d' Aigierii 1' abboccamento della 
* Prihcipeffa, e gli dillurbi di tutta la 
Corte hanno facto fparir la giornata> 
che non ce ne /lamo anueduti. 
ya/r. Mi dica vn poco , il Cauallo per 
andare a veder la caduta del Nilo, 
farebbe in ordine ? 
4/r.Si figoore^ltà attendendo iJ fuo com^ 
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modo. 

y^fu Andarò dunque ora , perche Ja— » 
ciirio/ìci mi follecita di veder più 
predo, che /ìa poflì bile quel ballo di 
Catadupani /oidalhi , che V. S. mi 
difle; Tanto più ch'io l*ho creduta-» 
lemprc vna di qnelle fauole foIicc-> 
degr/ftorici. 

^r. Verrei a farle compagnia,ma il fer- 
uizio dei Padrone non me io permet- 
te : Le verrò però incontra fubito fi- 
nita la tauoia. 

Vaf. ali' orecchio. Mi fauorifca di far trat- 
tenere il Re d'Algieri più che fi può 
Beila vi/ita di D. Beltrame, e fe foffe 
poffibile fino al mio ritorno. 

j/r. Cosi farò. 

yafr, Seruo fuo. 

V 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Z>. l&eliramt armato. Gel/omino , Serpèlla, 

Afranio . 

5*/«^"rN / dentro, fcotetid» l* armatu'^- 
■ ■W' J rCidìrà càntando.Chi concia 

Cald^ri, Candelieri , c Padelle. /cw/^ 

VartM. Gelfomino. 
CtL Signore- 
D.Bd. Scrpilla- 
Ser. Son qui • 
i>.i?t/. Afranio. 
w/'r. Streniflìmo. 

-D.Bff. Non mi abbandonate fratelli cari 

^ : i ; 

m 
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in qucfto bifogno . O pouero D-Bel" *^ 
trame , Mi pare ci*efler diuentato va-» 
Caldararo in cambio deRe./c«o/tf l'ar- 
mi' Chi con . . D, Beltrame /accia degli 

Set' Zitto. ^ax.x.i ridietli. 

Afr.TLxKXO. 

pel' Zitto, che ora Aamo in Anticamera. 

D,Bel* Ah Gelfomino traditore. £ quel» 
che è peggio, me c' hai acchiappato 
innanzi pranzo a fta facenna: e poi me 
ce volcano attaccà la fpada,ce raanca- 
ua cuell'alrro pefo» io non voglio piti 
fpadc, me Tento tutto indolito, fenoa 
me fpaiTaflì vn poco à fonare ' fcu$t(i 

l'armi.Qhi con , • aixJ* 
Afr. Zitto. 

Gel' Zitto» 

jffy Oh che fcfdcchezze ì E poi diCL-» » 
che i Pafaualì delle Comcdie non^ 
fono verismi li. Si può vedere pafqua- 
laggine maggiore di quella ? 

Z>.B^/'£h,ei Serpi Jla>damme vn pò vn^ 
punto con va pò de feta a queft* Ar- 
madura^he me s*é rcufcita.Ah G^ifo* 
mino traditore • ' ' 

Ser Bìfognerébbe cufcirui la bocca,per- 
che non dìce/Tiud più fpropoiiti. O ne 
potete fa più? Via giìi'con quelle ma- 
ni>ò cofìnco . lo non sò chi l'habbiaLj 
fatto, io credo in quartt'à.me,che la-» 

Balia rhabbia fcanimiato. 
J),BeL Ah Gelfomino traditore, innanzi 
' pranzo mcttàne^^in queit' imbto'Ho , 

non 
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non itie ne fcordarò mai. 

Gel. Oibò . V. A. non penlì ora al man- 
giare, ma/Time in cotell'abito da guer- 
riero, penri più to/lo alle tagi, e alJe 
morti . Kammentifi le quattro rottt-» 
campali date al primo Scipione , a_> 
Sempronio, a Flaminio, e a Varronc-» 
fu i campi fangiiinoiì del Tefino , di 
Trebbia, del Tra/ìmcno,e di Cannc-^ . 
Kiduca/ì alia memoria la {confitta me- 
inorabile,che diede à Serfe fuUe Ter- 
mopile, che furono le forche Caudine 
di Grecia Leonida lo Spartano , neli* 
anno appunto, che nacque Ecupidc^ , 
doue palTarono all'altra vita (e fiacon 
falute di V.A.)vn milIione,eretteceri- 
co mila nemici . Richiami alla mente 
la ftra^e di Maratona, doue rcftarono 
da Miìziade fuenati, quali in bellico- 
fo macello feflantatrc mila Permani . 
Trasferifcafi col péfiero fu i campi Fi- 
Jippici,ò di Farfaglia a rifueglia.e gli 
fpirici tra le fqnadre atterrate d*vnGc 
nero, e d'vn Suo ccio lacerati Si fcuo- 
ta alle generofe fortite di.Sparrac<> in 
Capunjdi Catiliiia in Roma,di Viria- 
to lui Tagp. Viruiperiifca alledebel: 
late falangi di Qumtilip Varo in Ger- 
mania , di 'Ann 1: aie in Africa , e di 

. ^litridatein Armenia . Ledelizie,e le 
Dìenl^ dei Soldato fono i fudori,, ? gli 
Jìenti ; L'arene àrdentiy^tcmpjeftoft-/ 
di'J,ibia,rono per I9Ì Orti di LuculIo> 
Ce^edi APiCio«lu(2} di Sibarita. Non 
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hà tinti fiori 1* Imetto, Samo vafi, 
mofche Puglia,quante fon le fatiche, 
chslo fanno come vn Ercole tormea' 
tato , fu i roghi dell* età in vna-» 
pira di glorie ."I fuoj giardini fparti. 
mentati fono gralloggiamentijie ftan- 
ze frefchcjle campagne neuofe, venta- 
gli da eftatc le bandiere, morbidi ta- 
peti i cada«eri,danze i falti precipito- 
li, banchetti gli aflalti , i baluardi pa- 
fiicci, tazze gli elmi, i calci de'caualli 
/aluti de' Cortigiani , vino il fanguc, 
il fudor limo Bea, e l'orina eqiieftrc-* 
Sorbetto. 

J),he.Eh Afranio porta rn par dcTorbct- 
. ti al Signor GeHomino > che fc farà 

rifcaldato troppo > 
jt/r O che ne dici Serpilla ? Coflui non 

pare proprio vn Dottor Graziane del- 

li Comedie. 
Ser. Poi dice,che noi altre Donne,quan- 
I no pariamo collaComare,nó la finimo 
- mai Io per me credo> che non habbia 

più fiato ; Ma ecco il Re d'AIgieri. 
2). Br/. Serpilla, SerpiJla mia aiutarne. ^ 
€el Orsù Signor D. Beltrame, all'ordì- 

ne,riuerenza, e complimento, ma non 

tremi di grazia. 
J>, Bel» Eh non tremo io,è la paura que- 

fiacche vuol fa lo sfogo fuo 
Gel' Faccia prima vna profondiflìma ri- 

usrtnza , e poi pafTì al complimento, 

che le hò infeguato . 
D.Bel, O via, faaitn,e buon gua-ìagnorO 

viaU 
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la riutretiKa, e cade ^ piedi del Rtyt • 
le accorrendoy ftr felleuarlo , egli fugiiu^ 
carbone. Finalmente Uuatojì in piedi di- 
rà all'orecchi» di Celfomino.'Non potreb- 
be i*eruire quella cafcata in cambio di 
quella riuerenza profonda » perche me 
pare che fi a ftaca profonda bene a me. 
Cel.Q mia vergogna eterna , 
fiJ- Non poflb frenar le rifa . E voi Fi- 
larte voleuate far morir co 1^ veleno 
quello ftolido • 
F//. Ancor Claudio fii lafciato vixiòj do- 
me ftolido da Calligola, e pure li fuc- 
celfe all'Impero. Sarà di mélUero'au- 
uelenarlo, per aiTicurarfì. 
Gel* Parlano fra dì loro . Che farà l' 
D* BeU Me l'imaiiiao io , ce vorranno 
I di qualche i-ihfrefco.Eh ei,non occor- 
* rcj che s'incomodino lo,r' altri /ignori 
con li rinfrefchbpèrchc noi non bene» 
raó fra palio: E poi fra ^lo'altrjs Mae- 
ftà non ce v^nno ile ceremòhie. fotts 
voce. Eh Gel fomino, fe fapeffe la co fa 
dclli noilri forbetti. 
F/V. Come ? vdi dunque l6 noflri voci t 
Vii' Non poteua vdirle, perche parlaua* 

mo fra noi. 
Vid. Fila rte , Filarte con quella voftr* 
politica volete infofpettir quella Cor- 
te, che mi machini, qualche tradimen- 
to. 

Vii' Anzi la politica c*infegnarà fchiuar * 
gli. 

Vid. Pailaftc ancora a Belmira. 
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^;d. Vi attendo con la rifpoi^a alle mìe.' 
afFretrateui , Seruo Si gnor D. Bei- 
trame- Che /lolidezza brucale ? 

parìe* 

jDu Bt/ Fsr/e Riuerifco la voflra Algic- 
rina Maeftà fuaimi fcufi della fua cor- 
tcfeingratitudinejperche la noftra of- 
feiuanza per grarmigeri impedimenti 
delli Sorbetti non può corri fponderc 
alla fua mala creanza: E cosi reflarid» 
con tutti quelli de cafa, le faccio pro- 
fondifllma riuerenza > fenza bùttarmi 
in terra quèfto di . . 

Cel, Oh che fcempiaggini ? Taccia per 
grazia, non più. 

jfr. Signor D» Beltrame , non ne, dica 
pili , ne /afci di gfazia qualcuna per 
domani. Oh che Tcijocchezze ? 

i^r^'Non fe nfónijglià già a Tuo Padre» 
che era tanto rpiritòìe» E la madre, 
che quando, parlaua pareua la fibilla 
Cubea ; 

Jiitiraranno D» Bel/ratne, dsU*altra fsrtt 

accio non vada dietro al Re d^Jlpt riy ma 
tglì rukbando il ttmffO mentre ejji faueUan9 
€orra di nuouo dalla parie di dutroy e doue 
i famto, e dica, 

j). Btf/. Di cafa quefto di 36 Febraro 
1675. Tanto l'ho voluta di a di Ip etto 
voftro. 
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SCENA DECIMASHTTIMA. 
Camere d' Ardelinda. 

4r:lelinda, fiUrfe con lettera da diuerfi 

kande, 

Jrd. CJ E non m'inganno per quel , che 
^ mi diflTe Serpilla > queiti è il 
prillato dtl Red'Algieri. 

F/^ Quelli è Tappartamento delle Don- 
ne> ma non $ò> fe Zìa quella la Princi* 
pefla Belmira. 

4rd. Và molto circofpetto : Chi va co- 
perto vuol ingannare. EduBcMe però 
ringannare Ardelinda ad altri che a 
Fida Imo. 

Vii Parla di Fida Imo, fe non m'inganno, 
ma non » politico chi non hà ripieghi 
' improuifi. Hò penfato. 

jird. Farmi la mia lettera , vorrei fco- 
'prire,nia non elfer fcoperta forte . Deue 
forfè ricapitar q'ialche lettera alla«« 
Principeffa Belmira ? 

Fu. A richieda fofpetta , rifpofta dtib- 
biofa. Signora, quella è voa lettera di 
qualche Dama amante > da me ritro' 
uata tù le fcale di Palazzo * Veniuo 
perciò a ricapitarla a chi la fcrilfo*, 
perche noniì piiblichi,conofcendo efler 
quedo debito ri Caualier Cortegia- 
no. 

4r4' lo fono la Principeffa Belmira»». 

Km- 
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Riagrazìo ia forcnna> cheiiano capita- 
ti in mano di cosi prudente Cauaii.ero 
cócrafegni di vn mio difetto amorofo 

Fil' Noi difs'io, ch'era difficile Tingaa- 
narmi , già me n' anuidi alla Mae- 
ftà del fembiantCi Porto dunque a_j* 
piedi di V._ A. le mie riuerenze oflTe- 
quiofe, e le rendo grazie , non meno 
di haucr onoratoli mio debito con 
titoli di corte/ìa,che alla fortuna, con 
hauermi dato occafione cosi impor- 
tante di dedicarmele feruo. 

4ird» Ardelinda al fìngere ; Chi moftra 
Tempre il dente alj nfo, vuol adoprar- 
io a mordere. Saprefte a chi era diret- 
to il foglio? 

J^fl. Filarte fingi : Non faprci Signora. 

jtrd. Io fteffa io fcrifli al Re d' Aigieri 
voilro Signore. Ora il faprctc. 

fU. Emù il nome di V. A ; 

jird* Cangiai (olo,per non cfler fcopcr» 
ta ad arte il nome di fieimtra in quel- 
lo di Cr indora- 
'JA Solito coftorae d'Amanti. Quanto 
fcuopro 5 Ma fe ho adirle il vero, 
nome diCrindora é' affai va^o* 

^rd. Tu non m'inganni . Che hauercflc 
forfè cognizione di tal nome f 

ftU E come Signora .* da fe\i molto 
« ^auantii 

Md. Sappiate,chc qucflo è il nomed'v- 
na Donzella amante del Re d*Algieri 

FiU Che fento * Non sè, s'io fogni, ò fìa 
deflo.Il nome,Signora,é fìnto,ò vero* 

F//. 
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jfi^ Finto. 

Fil' Finto dunque da V.Ai 

Ard, Se io fcnin il foglio, non poflb ne- 
garlo. Ma voi ftupice f 

F//. Stupifco, e con ragione, perche noti 
s'accordano lettere amorole, e rifiuti, \ \ . 
richiede, e negatiue Son troppo note ' v h 
alla Corte leripul fe oftinate, che V. 
A* hà Tempre dato alle fuppliche a- 
morofe del Re d*Algicri« 

Ard' Dà [e Appunto qui l'attcndcuo dii 
la voce Ripulfe douute alla Tua voloa 
tà mafcherata . Mi è noto pur trop- 
po,che gì' Amori, co' quali pretende di 
confeguir le mie nozze fono apparen- 
tile poIitici,che con figliato da non sò 
qual Aio cortegiano facrilego vuole 
óeir ifteflTo tempo goder la Conforte» 
e r Amante, per ingannare ambedue. 
E doueuo io tolerare nel Ietto mari- 
tale vn adultera, efempio infolico à 
popoli ben difciplinati di Memfi^ Du- 
que il Re d'AIffieri vorrebbe trasfe- 
rir nell'Egitto Religi ofo i ferragliOt- 
tomani? Et io doueuo cosi a Ila cieca 
acconfeatire a nozze cosi ìnceKuofe 5 
£ voi mei configliarcfte f E il Cie- 
lo >. . 

Fil. Signora io fempre difluafi il Re d* 
Algieri dagl' amori di Crindora . 
Sentij con giubilo la morte di Coltet 
come riferì la Damigella a Fidalmo. 
$'4f Anzi penfai ds farla con taci- 
to veleno morire , perfodisfar V-A. 

e 
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e per toglier di mezzo ì'occadonc di 
cjuefli amori geniali. Tanto è vero, 
che io Tempre hebbi mira all' vtilc 
di V-A.Che Donne fcaltre ha 1 Egit- 
to ? Cortei reggerebbe vn Impero d* 

. vn mondo. Ma non ha faputo ingan- 
narmi. 

'Af}»' Che dite 5 

Vii-Chc fon pronto a feguirc i fenfi giu- 
dizio/i di V. A-ed infieme accinto ad 
cfleguire i fuoi cenni, che operò cau- 
tamente fin ora, ma nell'aimenir , che 
rifolue? 

• Ard, Che voi vi portiate Tulle prime-» 
ore della notte per la ftrada del Por- 
tico Filadclfio, che è fra le carceri, c 
il Giardino , e di ^uì mafcherati con 

' Fidalmo m'attendiate alle Camere là 
vicine,doue giuro di dar fede di Spc^- 
fa al Re d'A ìgicri , e di conchiuder 
ie nozze , Ce prima però mi promette 
di non rammentarli più di Crindora. 

f/V. Quefto folo era roftacolo,che il trat- 
tenena. 

^jtrd. Vi attendo con impazienza; Venite 
con fcgrctezza; Cosi fi delude Tartt-» 
coll'artc. da /<?, 

Fil' Appena appariranno le Stelle , che 
farò col Re mio Signore al luogo de- 
terminato, per concludere vna volta 
nozze cosi contralèate.E che vn buon 
politico lupera ogni di/ficuka.S*io non 
m'abboccauo.con Belmira, non tcr- 
minauauo mai quelli equiuoci. 

AT- 
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SCENA L 

Antrcamera. 

Fìdalmo [oh, 

Politica federata ? folo nella tua 
Scuola s'infecna a fpog Ilare 1 pet- 
ti d'amore, che è io fteflb > che-^ 
JPogliar l'huomo d*vmanità . Qncfla 
i la filofofia ftoica de'Regni, fradicar 
dall'anima noftra gl'afFctcì della ra- 
gione, per inferirai la crudeltà delle 
Fiere'Gran nuoue mi die Filarte.'O^c 
Belmira così all' improuifo fi fìa rifo- 
luca d'cfier mia Spof3,e che ella ftella 
mi fcriffe col nome di Crindora quel 
foglio. La Curiofità, e la Politica mi 
perfuadono d'abboccarmi feco , per 
vedere ti line di cangiamento sì itra» 
no, Ne potei accertarmi del vero al 
carattere , perche fummo diui/j,quan- 
do appena cominciaua a difcorrere il 
noftro Amore bambino- Due lullri di 
lótananza non furono baflanci a farmi 
.obliar quelle tenerezze , che quafi ve- 
leno mirto col latte bcuei. Le perfua- 
/ioni di Filarce, e la morte della ilef- 
fa Criodora m'induAeio finalmente a 
fcordarmene, iìd eccomi accinco a_j 
2<iitma. fi lue- 
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lUenar fuU'Alcàre della ragióne dì 

Scato ia vittima dei mio genio. 

SCENA SECONDA. 

Bel mira, Sj>eralio ^ridaffdc, e detto da 

parte, 

Sper. T Ncrcdula. 
Pel. J. Infedele. 

tSfer.hui legato con maniere troppo cor- 

tcfl dai Ke d'Algieri. 
BW. Eri più obiigato à te fteiTo. 
Sfer. Amierta, ciie cosi conflringe a ri: 

foluzioni da difperato» ' 
Bel, Chi ? 

Sper.Vn fuo Senio fedele. 

Bel. Doue ? 

Sfer, In fua prefcnza. 

Sper. In quefto punto. 

Bel. Come ? 
S/^f/s Cosi; ' 

Caui ninno ai vn StHe^e finga ferir/i- in 
petto, aecorra Fiiattfjej e li ten^a 

' il braccio' 

Fìd, Ferma caro Lindoro, che fai ? 

Bel. Me infelice I 

Fid. Donde il difpera'rfi > 

Sper Voleiio darmi la morte , perche.-» 
Beimira alle mie perfuafioni ancora 
n on acconfenrc alle nozze di V M- E 
voJcuoconiacrar qiiefta vita appiedi 
d'vna PrincipelTa cosi crudele , ch^ 

vuol 
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vuol credere contro rag?one ^ che vn 
Rei' inganni. 
Fid. Amico^ troppo ti fon tenuto ^ taci, 
e ferba a miglior vfo vn Anima cosi 
grande. 

l^^tl.Da fatte Come a tempo fcppe fcher* 
mirfi 1 

Fìd. Tirar d da farte Spcraìto^ e lì diì à alL^ 

orecchio. ConfoJati Lindoro > Belmira 
è già mia Spofa.Cosi promelFe al mio 
PriuaroFilarte^ed io vengo a conchiu- 
der feco Jc nozze • Parti , perociie la 
fua modeftia non vorrà fqrfe Ja tua 
prefenza. E fappi, che io voglio effe* 
re in ricompenfa di quanto oprarti il 
Fabro delle tue ven cure. 

S per alto pan ir d fenza parlare y ma con /é- 
gni d!vn tfìremu dolore. 

Bel. Da parte Oimè; parti molto turba- 
to! mi pento de'miei rigori^ fui trop- 
po incredulo, ma ...» 

Ffd» Volgcndojìcon forrifo a Belmira. Bel- 

mira, litìalmente sterminata laTra- 
gcdia della yo/lra crudeltà - Ammiro 
il voftro ingegno nello fcnuer quel 
foglioinon nego d'hauei: amato Crin- 
dora; Vengo curiofo a fapere, come 
peruennero quefti Amori alla voftra 
notizia, éd a lèringere con quefto dia- 
mante nuzziale, la cortanza dzlh mia 

fede, le porgèr,! l'anello. 

Rei. Adirata Fidalmo,^iò flimo; che fia- 
te fuor di voi fteffo. Dunque tante ri- 
pulfe non ba/lano a farui credere, eh' 

£ 2 IO 
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io non v'ami ? 
f id. Non delh parola a Filarte ? 
Bf/. Che parola ?Clie Fi lai te > 
Fid. O foB tradito, o voi fognate. 
Bel, Se Belmira fogna, Fidalmo delira. 
"pid- Si sàj che (ìe^e folita a delirare. 
Bei. E vero, perche delira chi rifponde 

a chi fogna, far/e adirata, 

SCENA TERZA. 

''Filarti, e detto» 

Vii' Ome cosi turbata la M. V. ? 
V-i Non fi rallegra ancora ? O 
non hà dunque parlato a Belmira 3 o 
Belmira ancora non le ri/jjofe 

Vid» Pur troppo parlai, e pur troppo rif- 
pofe. 

F//. Che di He ? 

F/é/. Ch'io fogno, ch'io deliro, fé pcnfo 

d'efleric Spofo, 
VÌI. Belmira ? forte- 
Vid» Belmira. 

F//. A V M- 5 pià forte: 

Vid. A Fidalmo. Come dunque poco fà 

mi dicefte, che a voi promife le noz* 

ze ? 

Fi /. Le giuro da Seruo fedele > che taa- 

, to dille, e tanto giurò. , 

F/W. Dunque jn Egitto cosi Ci vilipea- 

. dono i Regi * Quella deftra , che fep- 
pe reggere vno fccttro cleméte, fapri 
impugnare va ferro vendicatore. Cne? 

Mi 
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Mi die forfè Godei a bere ij magico 
il'cco di Circe, ò in tazza d*oro le per- 
Je ? l 'miei ancori fono politici , ne-/ 
Bcimira è Cleopacra, ne io fono An- 
tonio Ma che diffi ì Con vna Dama ? 
F; l' Non e Dama chi promecccj e tradì- 
. fce. 

IFid. Per elTcr Dama bafta il non ofFen^ 

der la pudicizia 
FU. Oflfcfe Ja corte /la. 
Tfd. E io così la tralafcio. " 
FU. Non la meri ta chi la fprezza* 
ttd. La cortefia è rifpo/la, che ancor fra 

nemici fi rende. 
F//. A chi non chiama non fi rifponde. 
Fid Che farò dunque Filarte ? 
F/7. Si venga a i rigori. 
F'd. Ma quali farano degni di vendicare 
' Poffefa reale ? 

1^//. fen/f Si faccia carcerar nella Rocca» 
Cosi forfè fi domarà l'orgoglio teme- 
rario d' vna fanciulla oftinata , che fi 
abufa della clemenza del vincitore, 
Edio ftefTo ne farò Tefecutore , e 1* 
Araldo, perche il caftigo fia nella fe- 
gretezza più ficuro, e nella vtolenza-j 
più acerbo. Comanda la M. V ; 

F/i- Si. Chi ricusò i lampi d'vn Dia- 
mante nuzzialc fenta i fulmiiu del ri- 
gore ; Chi non volle i diademi, prour 
la ruggine delle cateiie; ed impari ad 
cflere fchiaua, chi non vuoleflbr Re- 
gina. Si , che chi tolera la prima offe- 
fa imikz alia feconda. 

E 3 Vii. 
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F//. E lo fdegno de' grandi chi non Io 
proiu, noi teme. 

SCENA QVARTA. 

Crede«2«i ìa Taccia, , 

D' 'Zd,trame.,e,G_illomnOj,Serfdla /i/ramo 

con tnsPiorialt» 

Set. Q Tenore ^, in tauo]a, . 

^/r,3 $ereniirimo vi: .memoriale 
di vna pouera Vedoua . . 

jp. Bf/. Che memoriale { Qhe vedoiie ? 
E tempo de 'memoriali àdeffoiche s'hà 
da annare a pranzo ? Che difcrezione 
fanime pranzare de nocte ? Che dif- 
crezione.' Venga la rabbia al RedAl- 
gieri, all'armature, a i compJinienti,e 

. a chi J'ha ritrouata i che sò la fouina 
. delie coniKiodirà ; E tu Gelfomino, 
pre/to, và a pigliare vii libro alla. li- 
braria del Signor Padre , perche vo- 
glio, che leggi a tauola in penicenz» 
di iq nella calcata , che m'hai fatto fa- 
re- 

Ge/. Che libro. cowndal'A V ? 
D.Bel.yQxx'ìTi qualchclibro -di ricreazio* 
. ne da paffà'l tempo allegramente, , 
Gel. -Pure ? 

Bf/. Portateci vn poco Ariftotele. 
QeU E che V. A. vuoi burlare, 
i)- Be/.;Obedifci. , 
Gf/. Qùal bmo vuole V-A ? 



0 
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2>. Btl. Qiiello che tratta de]/e guerre 
di Fiandra. 

Gel. Vorrei più tofto eflcre nel mortaio 
dMnaflarco , che feruir quello fcioc- 
co Vuol il tefto Greco, ò il latino j 

D. Bel. Porta il latino, che il Greco fa- 
rà nelli fìafchi , Sto Piccione non è 
pelato bene. 

'^/r. Sarà fiata Serpilla. 

Ser. O me l'hai voluta fa di tonda v^V 
Via fatte fentìr cicala. ' k*. 

Set. Guarda che Maitufaccio . 

j^/r. Sta zitta, che farà meglio. 

Ser. Che zitta ? fta zitto tù; Voglio par- 
lare /ino che hò fiato, che me' fei ma- 
rito, che me vuoi far Thuomo addof- 
fo? 

D' Bel. Ha raggione Serpilla.- Non può 

efler Hata lei, perche ho'ntefo di, che 

le Donne pelano bene li piccioni,Sto 

particelo non me piace. Chi l'ha fat- 
to? 

Uf/V. Il Coco. SereniiTìmo. 

Str. Me credeuo , che 1' l^auelTe fatto 'I 
Falegname. 

2>. Bèl.In celleraAl Coco le cocuzze. Da 
qui innanzi prouate a falli fa da qual- 
che Notaro, perche fi dice,che h fafi- 
no loro pure li pafticci, e che ne fan- 
no delli più groffi. Quello qui non^ 
bafta per la pupazza. 

Ser, O le dice ben ronde. 

^fr. Non c cosi tonda , come pare. In- 
fomma alle volte iìn l'Ortolano dice 

E 4 del- 



104 ATTO 

delle fentenze. 
Z). Bc/. Afranio damme da bere. Orsu^ 

aila faiiice di tutti quelli Signori là, 

che ftannoalla Comedia. 
Ser. Che fcte matto eh ì Chi Signoria 
DM. Quelli ià. 
jfr. Quali i 

J). B"/. Quelli là li, s^^W^' 3 che $ò di- 
pinti in quel quadro in capo aJJa^ 
Galleria , che lete cechi eh. 

Srr. Ah ah quel quadro della Comedia 
del Bamboccio. E che fate ]i brindili 
alli quadri l 

D. Bc/. E quanno vip queft' Ariflotile J 
Se non viè Ariftotile ,io non poffo 
mangia più non poflTo, 

'jlfr* Eccolo Sereniflimo. parte. 

i?.B<?/. Oh manco male o mò sò contcn- 
toj o lei^ge, eh io magno- 

G<?- Oh più che ftoica fofFerenza i l^^ge 
Arijflotelis ftagiritae Penpatericoriim 
Principis de Phifico Auditu liber pri- 
mus 

D. Bf/ Ce piace^ c vna lingua Tofcana 

bona viene vn fiatto-^h G^Uomìno^ 
nemici coperti , lafcia ftà de legge, 
guardwi vn pòlche cofa c'è li fotte 

Ser. E vn Cappone coperto ^ che volete 
che fìa^Via fporcate bene le faluiette, 
}>QÌ tocca alla feruitù a laualle 3 e ce 
le fprega tato fapone^ch'è vna pietà. 

Gel. Signore^fe non m'inganna il raggio 
refracto dal vapore di cotefte viuan- 
de nella piramide vifuale ^ egli c vn 

poi' 



T E R Z O; 105 • 
pollo Eunuco ricoperto di pafle lom- 
barde, filare forfè da bella delira di 
Parca vefmicellaia. 
D Bel, Ah figurino, l'hai ftudiate iru* 
Ariftotile tu fte cofe da qui, da qua, 
che me verrebbe voglia d« fartedc- 
uentà pollo Eunuco te pnre leggi,ch'è 
arte tua. Che cofa dice il Signor Ari- 
«otile ? 

Gel, L'ho pur detto a V. A. più volte, 
. che tre fono i principi de/la natura__>, 
materia, forma , e priuazione . Verte 
però gran difficoltà fra le fcuole. fe-» 
la forma 

£?. Bel, Ste difficoltà tantosto me le ma- 
gno. Qu,ale raò faria la più gran for- 
ma, che fofle al monno ? 

Cfl. Quella del mondo ifteffo, fe credia- 
mo a Plotino, ed al Ficino. 

D. /.Signor nò. Damme da bè, e dop- 
fobauer beuuio La più gran forma,che 

fia nel monno è quella del cafcio par- 
-ifnegiano. 

Cei* E V A mi perdoni. 
D' Bel» S'dlKt infiedi. Che perdoni? Te 
voi mette a contenne de filofofia con 
noi altri Principi , quanno llamo 
' cauola tu, briccone ? 
Gel. AlMacftro ? 

A B-^- Che Maeftro ? ttrt vna -jìuanda, 
CeU O Serenifllmo . . , 

D' Bel, Che ScrenifEm« * l^alira, 
Cel.MàCe,,. 

D, Bel. Che fc ? 
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Cel' La forma . . 
2?, Bel Che forma? 
Gtl. Arinotele . , - ^ 
Bel. Che Arinotele ? * 

Gf/- V.a\ 

D. ChQ V. A. ? * . . 

* Coiì di n.ano in mano tiri ognicofa dit- 
iro a Oàijuminv, e fi fi ni [e a la 

Scena, 

SCENA CLV I N T A • 

Cortile. 

Vafrino, /ìfranio* 

yjafr» He accadeua incommodar- 
\^ fi Signor Afranio? 

A/k Non mi è itato ci*incommo(io, per- 
che li Signor D. Beltrame già haue- 
ua fin ito di mangiare. E bene come 
ha hauutp gullo ? 

Vafr Grandi/fimo } maffime in vedere 
quel ballo lordo de'Catadupani. 
A/r. Ah,-qu«lia ^ vnalor Feftajchefo-. 
gliono fare ogn'anno appunto in que- 

. Ili tempi di Carneuale. 
V<»/V. Bizzarra in .vero, perche col gefto 
rupplifcono aìla mànoanza della làiiel-^ 
Ja> che nega loro lo Crepita della ca- 
duta del Nilo» • * •) 
Afr- Dicono, che da coftoro haueffc ori- 
gine l'arte de Mimi cosi . iamofa sù i 
palchi Romani. < 
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Wa/r.l<ìon è Ihto minor piacere di <)uel- 
Jo 1] veder lungo le riue del Fiume 
vn CocodrillOiChe infidiaua vn A/ìno, 
il che ha trattenuto col rifb il mio 
viaggio. Ed appunto mi fouuenne al- 
lora <iuel che lì narra di vn Pittore 
anticojche per far conofcere , che fa 
fua'guerra-naualedipinta era fuccedu- 
ta in Egitto vi aggiunfe in lontanan- 
za vn Giuméto inììdiato da.vn Coco- 
drillo. Ma credeuo,che folle flato ca- 
priccio di fancalìaj non imitazione di 
verità. 

j^fr. Sappiate Signor Vafrino , che il 
fatto (jui inMeirifi fuccedc ogni gior- 
no. Ma di che ridete > 

V^A. R ido, perche bifognarebbe chc->* 
gi'Egizziani mandaflero de i Coco- 
drilli per ogni parte del mondo poi- 
che da per tutto ve nè gran quantità* 

yi/r. EpofTibile 

\if/r- PoffibiliiTimo : Anzi vene fono 
Hioltij che fono addottorati , ed arri- 
uano feoza meriti ad ufurparlì il no- 
me onerati Aimo di Curiale , e /ì mi- 
fchiano fra gl'altri dottiinmi. Pro.fef-, 
fori di quell'arte, vmendo in cómmu * 
ne nelle Città- 

■^yV. E non fi conofconó dagl'altri ? 

ya/r. Non Signore,* perche ,fi pelano il 
vifo, e li ragìriho cèsi bene 'gi'ò'rec- 
chijche non fi diftinguono da tutti. 

Mi pare di hauer intcfo ragionar di 
.Colìqro quando ero in Roni acanzi ai-r 

£ ^ CUI* 



ìoS ATTO, 
cuni gli chiaiuano mozz'orccchi. 

Va/r^ li nome appunto è deriuaco di là. 
Ma fe non vogliono mandare i Coco- 
drilli. in Europa per queftoj biTogna- 
rebbe mandargli almeno per amor del« 
le noftre Donne, le quali in quei pae« 
lì ciarlano tanto eh' è vna romna.Dico 
così, perche ho offeruaco , che queft* 
animale non ha , come gl'altri la lin- 
gua, dal che conofco la poca auuer- 
tenza d'alcuni Pittori, che lo dipingo- 
no con la lingua. 

///r. Intendo bcniflìmo. Ma mi dica per 
grazia Signor Vafrino, ha perduro 
qualche cofa per auuenrura, che fi và 
cosi guardando attorno ? 

f ««/V. Non Signore; ma dirò il mio feti- 
io ingenuamente. Mi parc,che la Cor- 
te Zìa tutta turbata» e nel palfar per la 
piazza mi pare d'hauer fentito certi 
iufurri, che danno indizio di nouità > 
no vorreiache fofle auucnuto Qualche 
male alla PrincipelTa'. Mi dia licenza. 

J/r, Vada pure , ch'io doppo hauerla 
feruito me ne vado alla refidenza in 
Anticamera. Seruo Signor Vafrino. 

ya/r^ Setuo fuo Signor mio riuerito. 
Manco male » che Ci parti. Lafciami 
auuifare il Padrone^ con la fcufa di 
veder leCatadupe, hò fatto faperc al 
DoAro BSaxciia il tutto* 

: . X 

« 
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SCENA SESTA. 

2>» Beltrame con lettera ^ e 'zma Gram.it tea 
nelle nuni) e Gdfomino, 

2). Y^el. O Enti, fe fe poteiia fa più. 
Gel. ^ Qiicrta è> la lettera araorpfa 
di V. A ? E per chi la inandò alla Spo- 

Z>. Bf/» Io proprio gle la knìTh e g!e la 

portai de bocca propìa. 
Gel> Mi fi fueglianelténo vna tempef}.i 

d'Oceano atra bilare . Oriiia, dica sii 

!>• Bf/.Sentf,C mori \^>Carìffi*nacome $f&- 
fa* 

Gel' Buon principio. In che fiilie rFfJL:- 
f comporta ? * 

D. Bf/'ComemMiauete detto V- S. mez- 
za in flile Laconico , e mezza in itile 
peripatetico. O fenti leggi. Siccome 
il Sole fuirimbrunire del mezzo gior- 

, no, vfcendo fùora dalli carciolbli d'el- 
le Selle indora le prouaturc dell* Ar 
cipelago, cosìj le voltre Damafchih ' 
bellezze nel camino deflc'voftr? came^ 
re traditore me fecero reftà miito,peV^- 
che me venne 'nfaccia vn affumicato 
filenzio. Per tanto D. Beltrame de^ 
Ékltramis.Tolomeo deTolomeis,vmi- 
Jilfimo Oratore di V.A. la fiipplica 
vmilmcnte a volergle dare a buoa^ 
conto vn pezzettino de Matrimonio, 

Che il cuuo ^c. V9Ìtf 9 /if^tviionmir 
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fimo come fratello . . 
G^/. Venite à falutar TOrfco de* Numi 
Dalle balze di Tiro ò pietre alate. 
Correte ò fafìlò tronchi^ e voi che fate 
Nel Vafo eterno o contumaci agrunrìi ? 
Via, via non più ; Che ftil pedelhc 
Jauoracp fotto i foconi triiiiali d\n^ 
eloquenza caldaroilaia E le la diede i 
Z?. Bc'/^Non gle.rhòdata, perche quan- 
do gle la vcleuodare c venuto quel 
figurino di Biribarbte • 
^Gel. Filarte vuol dire. 
jD. BfL Si Filiberto, e ce mancò poco, 
che non me daffe vn par de calci air 
Algerina. E io fcappa, e me nafcondo 
dietro vna portiera di quell'altra Ca- 
meraj c de li viddi con le mie orec- 
chie propie 3 che Filiberto menò in 
• prifgione la Spofa* 
Gel. V. A* equiuoca^ Belmira è in 

prigione, ma non la Spofa. 
iJD . htl. Si si, p buono, la facciale la ve- 
lia ersno della Spofa lìer. M;i io mò, 
f^e CQla, ho fatto Senti la politica 
liiìa, o fenti bene uè': sò annate cor- 
i^jrcp^ip correnno alla loggia del Palaz- 
zo, e hò gridato foco> focor che T 
gierini Ci q/TaflOnano. 11 popolo , che 
itaua in piazza ha cominciato a piglii 
Tarme, e io gridano non sò lìat'ioi, la 
PrincipefTa è Hata meffa in prigione. 
Però eccote queflp.libro, ftudia vn^ 
poco, come potè (remo fare a canaria-:» 
^ ^^.B? i^ai ferui;5Ì0 te perdo- 
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no tutti li piacti^che zho tirato a tauo 

la* 

Cfcrt- Soffrile fpera c laComedia del Cor-, 
tegianorlmperoche nella Corte chi nò 
fa li callo rulUco airorccchìo coH'ara- 
trodclTingiurie^ non giunge ad cfle- 
re^ come Quinzio il Dittatore delle 
grandezze* 

JD. iid* 0 via, tò, (indù vn poco qual- 
che fccreto politico qua dentro^, che 
quefta è la Gramatica. 

Gv^/*Qucflo è Piftiinno letterato della^- 
Schiauitudme fcolarefca : Che vuol 
che troui (jui rientro i . 

i). Br/* Vedi vn pò nella quinta delh 
Neutri le ce foiFe quaitàt Secreco po 
litico da cauà de piigìone le Spolc^iic*: 
nò sò difpevato. Ma ecco rAlgienn;> 
fcappa fcappa. 

G^'^'Nl'è d^iiuopo fcgnitla,per intende^ 
rei fuoi difegni ♦Io credo al ccrto> 
che la natura^quando fece colèui ere- 
paflc di ridere, come^ Zeufi nel veder 
la fua vecchia. 

SCENA SETTIMA. 

Galleria con Gabinetto aperto, con 

Taiiolinot . . 

F;V. T A Città è tiitta foflbj^ra. • 
fìd. JLi Come liinedialle altuniultof 

tu. 
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F//. Coir oro, che c rimedio a ogni ma- 

¥id» In che guifa, fpìegateui, 

f //. Gettai dalle fcncllrc del Palazzo 
gran numero di monete , perche i do- 
ni j>(acano fino le Fiere,c tale appun- 
to è la plebe. Così perde GaJba Tlm- 
peroa ed i Conciari j, non i Littori af- 
iìciirarono le tirannie di Nerone. 

^id. Ma come il feppe la plebe ? 

Vtl. Fu colpa di V.M. perche fe D.Bel- 
trame s'vccideua col veleno, come io 
penfai, non hauerebbe eccitato il tu- 
multojcome fece dalle ìoggic del Pa- 
lazzo* 

Tfd, £ chi hauerebbe cernuto quello R<y- 
lido* 

SPtU II Politico teme ogni cofa. 

f^id Ed a guai fine me quiui conduce/le. 

F//.Accioche laM.V-fcriua in tantoché 
habbiam tempo la lettera concertata 
Belmira, che io ftcffo la portarò al- 
le carceri* 

P/rf. M'acc/ngo all'opra. Filarte, io vel 
diflì, che il Far carcerar Belmira era 
troppo prccipitofo, e imprudente* 
Til . A i cali inopinati , come fù la fol- 
Iciiazione del popolo non può hauer 
l*occhio la prudenza politica. Ma ora 
è tempo di rimediare, nop di difcor- 
iere le differenze del male, V.M-fcriua 
^ che così fi manterrà il decoro', e forfc 
a placarà Btlm ira Mentre il Re d'Al- 
beri ferine la kftcrs , filar ts riùratty 
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ii lì a poco tornerà in fntttt) gridando* 

fiL Signore, Signore. 
F'A- Che farà ? 

F;/. L'Efcrcito del Re di Sardegna s'au- 
uicina alle mura di Memfi# Ecco là le 
bandiere Europee. 

TU. E che può fare J*auan2o /nfelicc d* 
vn Efercito già disfatto j 

HI. Ne i gouerni de* Regni non fii mai 
fouerchia la diligenza. Andiamo a-» 
dar ordine, die fi chiudano le pcrtcc 
chcs*al2i il ponte alla Rocca, per cu- 
ftodire con più vigilanza le mura. 

fii. Ben dicefte , andiamo. Stelle càt^ 
più chiedete .* La morte di Crindora^ 
le folleuazioni plebee non funeftaro- 
no dunque a baftanza le mie vittorie l 

SCENA OTTAVA.' 

speralto fola» 

D Ifperato Speralto l Quando il mio 
Efercito /auuicrna allemura-^^ 
Uelmira vien cuftodita nelle carceri 
dalla tirannia di Fidalmo.Come dun» 
que potrò perfuaderlaalla fuga , co- 
me haueua penfat<^ la diligente "fedel* 
tà di Vafrmo .* Ma che Foglio è ^ue- 
ùo. ch'io miro ? Amata Belmira . Vn 
Re morto per volerò amore , anzi vn 
Seruo, che viue per adorarui, chiede 
con quefto fo£»Iio ad vna Jjriggioniera 
le catene del fofpirato Imeneo. Come 

Re 
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Re ardifco di chieder quelle no22c_^, 
che non poflb ambire come Scruo. Mi 
dìchiaroj Che fe amate Speralco» anche 
■doppo le ceneri , farò Speralto per 
compiacerui, eia che vi pafcete d *ap- 
parenze , giache vi fpoface co i nomi 
Se errai/rerrore non fu mio > ma del- 
Ja Politica, che mi perfuade ad ofFen- 
tìermij perche folo la Politica,infegna 
ad offender le Deità . Compatifca vn' 
Ke vino chi fa amare gre/tinti, e ve 
<ia il mondo in quefte nozze due im- 
poflìbili vnìti cioè vna Donna pieto- 
fa, e vn Grande pentito; Dunque al» 
ni che Speralto ardi Tee fcriuere fen- 
li amorofi a BeJmira ? Ma il foglio 
non fù fottofcrittOjforfe perche fi ver- 
' "5ognò quella mano di pretendere per 
Spofa Coleijche di ragione è già mia. 
Che penfi Speralto ? 11 vero' Amore 
non h conofce, che alle finezze, fotto- 
fcriui il fogho, e fuccedane ciò , che 
vuole^purcne noo fi dica giamai,che 
fotto fenfi cosi amorofi fi vegga fot- 
tofcritto altro nome, che il mio. Ma 
che prudenza è la tua o Speralto.Sco- 
pYÌvti 4{ proprio pugno , per cim^n- 
. tarti a ,moriré,'non è fiqezza d*amore 
ma di deifrio. Morirò, hia non inuen- 
dicatpj. e forfè queila fpada faprà di- 
fenderti Terróre della mia penna? Che 
Politica ? Scriui SperaIto,che il vero 
amore non vuo\?oìiticz,Sottofcriui la 
leiteta, e nel vedere iljfgillo Regiv [og- 

t giun- 
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giunza. Ma che'vegg'io non è cjiu^fti 
il iìgillo Reale ? ri'ir iìigrazio 6 for- 
tuna, ^on quello io volo alle carceri, 
r con questo mi permectofto il paflfo le 
guardie, e fé rcllo in vece di Belmira 
in prigioni:, quanto ' mi faià caro il 
morire ? - 

SeÉN-A' NONA. 

j BdmirayVidalnìò intotitrarido/i^ 

ì '•• 1 ■ ■■ 

SFiV* Elmifà , vói non fletè :n pvi- 
.£) ^ne ? 

BW. tidalmo, ancor delirate > 

-F/^^. Come deliro ? Non vi fece d'ordii 
ne alio prigiiiniera- Filai te ^ . 

BW.; Non pórrci fratrènertìu <li ridere. 
Tele mie fucnturtì liiel'ptrilactLtirero. 
Voi fognate , Fidfrlmo 

F/a* Mancaua appuntò al voflro rigofe^ 
per farlo più crudele lo fcherno.^Leg' 
getequel fogIio> che appunto io feri- 
veuo alle carceri , per placarui, e ve- 
drete s'io fogno.' 

'BeL Eccomi pronta fi accofìi al tauoUno 
le^ga la Uttcra fono voce , e f ot nel fine 
dtca con njaraui 'glia % Voftro fuifcera- 
tiilimo Amante Spéralco il Re di Jiàr- 
degna f Quello irti Icmbra vn incan- 
to Che ftrauaganze rauuifo ? 11 Re 
d'^Aigieri c diuenuto mezzano arno- 
rofo del mio Speralto ? Stelle io non 
v'intendo. 
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JFui. Che rifpondete ? 

Btl. Vuol ch'io rifponda al foglio ? 

F/i Sì. 

Bel, Che io acconfenta a cìòj che qui 15 

richiede? 
FÌ4 Tanto ambifco jCnon più. 
Bel. Son contenta, fa al lauolino a ri/poti" 

Here, 

Fid.ll volto dlBelmira iadica gra muta- 
ziorié d'affctto.Veggio j)erò fra quel- 
le tcmpcftc vn lampo fauoreuoJe di 
fptranza . Parmi , che al leggere di 
quel fogho jfì (ìa placata . Ed in vero 
le mie ragioni erano troppo potenti, 
per muouere vn cuor gentile ,com«^ 
quel di Belmira. Ma come non fu po- 
ita ia prigione \ Attendo con impa- 
zienza Filarte, per accertarmi del ve- 
ro Qucfto è vn enimma troppo rauai- 
luppato, ed io fon Fidalmo ,non Edi 
po. Già terminò di fcriuere, vediamo 
che rifponde. Si chtude ti Gahìneito» 

Be^ ■ G*ache i He fon dinenuci I (trioni 
rifpondo con quello foglio alla fcc-* 

na. parte, dandoli la lettera, 
fid. Legge piano, e fot dice con marauigUa» 

Vi dò fede di Spofa, Vo/lra fuifceta* 
tiffima JBelmira di Mem<I' Adeflb non 
^tiàpiù necarmi Belmira , come a. 

jFiIarte ciò* che di propio pugno pio- 
mifcr 
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SCENA DECIMA. 
Prigione con Caffo da parte. 

Speralto, /irdelinda. 

Sj>er. T) Elmira 5 Ma voi non fletè Bel- 
Xj mira ! Ardelinda come fitte 
in prigione 5 

j4rd: Io Iteffa fui caggion*deI mio dan- 
no, e de voièri itupori perche fingen- 
domi Bcimira à FiJarre fui fatta Prig- 
gioniera in fua vece. Ed oh come à tc- 
pQ giungefte.'Vna Dama vi priega da- 
temi fe iìete Caualiere le vollre Ve- 
fti. 

^/(fr.Quefto ti maiicaua ò Fortnna quan- 
do credo d'auuicinarmià Bciniira piii 

. m'aJIontano ? 

'j^rd' Che penfate Speralto ? 

Sfer, Che non poflò replicare à voftri 
cenni, che coi feruirui ecco le Veiti» 

^rd. la fomma in Europa alberga la cor. 

. te/ia, non vi querelate ò Speralto,che 
fe VOI qoi per me rimanete io vado ad 
operare per voi.Porgetemi il Sigillo - 
reale. 

Sfer.Ecco il Sigillo. 

^rd. E fofFrite in pace l'impegno 

Sffr. Cosi farò. Che pace può hauerc-* 
yn Infelice, à cui è premio di cortei?» 
il rjmaner priggioniero. Ah fortuna 

Tempre contraria ad amore . faj/e ^^i 
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t poi s^alJida [otto la Torr^. della cordai 

Che vuoi forno adulatore da gli oc- 
chi mfei?forfe che io fogni ncuiima- 
gini di fuenture l noue idèe di tor- 
menti. Ma purtroppo fin fen preTi- 
dca fuenturata degr infelici . Dormi 
Speralco dormi, e chiudi i lumi alme- 
no per adular la fortuna 6 per jnui- 
tarla à faiiorire chi dorme così forfè 
con gli occhi chiufì fi confoleranno 
le tuemiferiegià che in altra guifa-^j 
non podòno confolarfì che col non ve- 
derle* 

SCENA VN DECIMA. 

Don Bel/ramf) e Qelfowino dalla mìe 

Della Corda 

D.Bf/. r? Ccola là giù che dorme . O 
XI Spofa cara.Preilo Gelfomi- 
no Jtnca> tira, lenta. 

Vada à focv a foco calando, 

QeU Auuerta V«Ai di non effeici d'Ica- 
ro coronato di Menifi, baita egli [per 
anche i ' 

D*Bel Ti emme forte, tira, lenta 

<;e/.VadaV.A?Córac il Sole nelEquiriot, 
tio fra vn tropico y e l'àltrb^d muro. 

D.Bel* Non me ili à di fte pàrolè adef- 
fo che me vuoi fa cafcà. 

Ce / . ScrU i • a Imen 'l'eq u I J j br i o. 

p'Bil' Kpu è tcpó de libri Jeenta leenta. 

<■<>// andt ràcjtlando fin che giunca Jofra il 

ca- 
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capo di Speralto il quale fpo^ltatòfi^ e 
tolte/i di do^o le Vedi di Arde linda 
riuolto a Z). feltrarne cauard ma^ 
no alla fpada dicendo. 
Sper. Chi fei che infiliti i ripq/i di VJl-J 

difperato • 
D^Bel. Tira, tira>tira. . \. 

SCENA dvodecima: 

FìiAalmOf VHarteje Speralio che rtsla e l'a^» 

gì cot^ Torcia, 

F:/. di A Prite Soldati il Re è prefcnt» 

dentrO' fj^ E [ce no. 

¥id> Cosi l'coprìrem'chi s'inganna > e & 
vedrà chi fia quella Dama fatta dal.* 
voi priggionìera in vece di Belmira, 

■F//. Come in vece di Belmira ? dico .al- 
ia M.Voftrache fu ella fteffa./ 

F/i. Ma che rauuifo ! 

Vii. Siamo nel Palazzo di Atcìria*. 

F/i<. Quelta non è Belmira^ma Lindòro 
il Senio del Rè di Sardegna , teìho 
qualche tradimento . 

Fil. Lo diir» alla M V. che il Politico 

' non delie mai fidarii.di chi fu vna vol- 
ta nemico. 

Vid. Dimmi Seruo indegno così con ma- 
fcharc diCortegiano ii cradifcon i Re- 
gi ? . 

Sper- Che indegno? mente chi'l dice. 
Sono il Re di Sardegna. Nei dar ta 
menfit a fluuerfa di metter la mano al ti- 
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fe della fpdda fenxa cattarla^ 

ftl. Come } 
FU. Che 5 

fid* Il Rè di Sardegna non è morto J 
Sper» Viue à difpecco della fortuna. 
''Vii» Se non féi morto morrai ; 
Fi4/. Come mi tradirti i rifpondi; 
Sfer, Rirpotido con quella Spada cauin* 

mano. 

Vtd Sei Rè ò Setiro < 

S^er^ Mi dichiaro col valore Si tirano» 

SCENA DECIMATERZA. 

Ardelindat Belmnatf detti» 

iél. Ermati crudele. 

irlrti.X^; Fermati traditore . Se vuoi fc 
rire,irinocenti cecoti il fenoacoiui che 
tu in (ulti con Tarme è il famofo Rè 
di Sardegna che con ingegnofo peri- 
glie iìfìarc morto nella battaglia pc 
ìnfegnarti adamare, io fili fatta prir., 

' gioniera perche mi fin fi Belmirà 3 

^ egli venne per liberarla coltuoSigil- 
Jo reale vinco da impegno cauallere- 

' fco reflò priggionieio in mia vece. 

■ chefe brami faper cl^^io ha, io foal> 
quella Crindora da te ingannata , e 

■ tradita. 

jF//. Còme Crindora 5 che fento I 
Sper<f Che accidenti I 
Be^ Che marauiglie ì 

L'infante dt Damafco non è Àrde- 

im- 
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linda ò mie delufe Politiche parco, 
per non confonder me fteflb. 

Wid, FilarteJma già è, partito ò Dio 
4unque non é morta Crindora. 
^.Viuo per arpettar*noue ingiurie dal^ 
bàrbara crudeltà di Fidalmo. 
Che rimproueri cormcntofi; ma co-, 
me?io non mtendo. 

jiti^Sappi che quando fili fatta Schiaua 
del tuo Genitore per facilitare il ri- 
fcatto cangiai con Crindora. mia Da- 
migella le fpoalie, ed il nome. 

Fi/.Soaui infieme,e lagrimolè memorie, 
refto trà le dubiezze ... 

Jrd» Empio non ti rammenti , crudele 
non riconofci quefta catena infaufìo 
auanzo de noftri amori infelici doue 
in ogni anello fcolpito tante volte il 
tuo nome fin'd*air ora mi prefagiua, 
che altrettante ti preparaui à tradirmi 
Barbaro non ti fouuiene. cau» fuori il 

• ritratto, che quando ti diedi quello ri- 
tratto infelice ginrafti che pria di la- 
fciarmi il Nilo farebbe ritornato al 
. fuo fonte. Ecco che il Nilo è ritorna- 
to già in dietro per riportarmelo al- 
lora, che nel onde Tue lo gittafti, rau- 
vifalo. riconofcelo ingrato. 

/ f/.Ahi che pur troppo rammento quel- 
le VOCI fecrete che altri che amor non 
vditiajriconofco pur troppo nelle feni 
bianze di quelle cigUa che ancor non 

' il fcordano di fulminar con impero. 
Ma che mi gioua ò Cripdora' tanto 

F ili 
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in van* ricercata , quando poteui ef* 
fer'mia, ed in van' ricrouara quande 
jion poffo effcr tiK);legaco già ad alcr 
Donna con la fede di Spoio. 

Ard. Spofo ? ah traditore; e di chi 

tid. Oi Belmiraqui prefence; 

Ard» Che afcoito ì 

Àper. BsImiraJ 

Btf/. Mio ? V.M. s'inganna. 

Fià, Vorrei ìngaira^rmi non è quefto il 

foglio in cui mi giuraiie de proprio 

pu gno la fede? 
hcl>. Io rifpofi al tenore di quello* 

Canino le due lettere' 

■ Vid» Ed io Io fcnfll. 
B.*. Ma V.M non offerua chi fotcofcriue 
Fid. Che veggio da fe Speralto il Re di 
Sardegna. Coflui ò come Rèo come 
Seruo Tempre vuole ingannarmi • nix.- 

' la voce dunque J . . 

Sfer. Afcolci Ja M V. il Redi Sardegna 
Ja prega. Men tre io pa/Taua dalle Ca- 
mere del giardino per dar qualche-^ 
foccorfo all'Infanta Belmira da me 
creduta in Pri^gione trouo nel Gabi- 
netto reale il foglio amorofo che V. 
M. le fcriueua, e ipinto da quel amore 
che non conoìce politiche con gelo- 

• Zìa temeraria vi Tortofcriuo il mio ilo- 
me, ma perche vidi il fuo llgillo rea- 
le volo con quefto alle Carceri , mi 
danno il paflo le guardie trouo in ve- 
ce di Belmira Ardelinda reiUo in fua 
vece w prigione , fouragiunge la M« 
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V. credutomi Seruo m* infulta pale- 
fatomi Rè mi disfida, accorrono Bel' 
mira, e Ardelinda, Tvaa . . . 
r^rà. Rimprouera della rotta fede va,* 
ingrato. 
Faltra , . . 

foglie da i rifoliiti perigli vn in- 
nocente. 

S/^r. £ trouano vn vero Amante cli<-/ 
per dichiarar/ì tale doppo vna finca 
morte già fi cimcntaua alla vera. 

Vtà» E fcoprono vn Rè , che per feguire 
in amore i configli della Politica fi 
troua dalla fua ftefla penna ingannato» 

SCENA DECIMA QVARTA. 

^erpilUi e Qelfomino [pauentMti e detti 

Sfr, TI iC Ifcricordia Signori Miferi- 

IVL cordiaio fon' sfiatata che 
non pollo più 
Sper. Che farà 5 
£eL Serpi Ila f 
ytrd. Paria « che auuenne f 
Ser. Tutta Memfi è fottofopra foco/pa- 
de,rumore,e roiiinaji Cittadini ftrilla- 
no,e vonno che fi liberi dalla prigio- 
ne la Sign. Belmira,e che fia Rè quel- 
lo che vorrà lei per manto e corrono 
per le ftrade, e per le piazze con le-» 
fpade in mano, eh' è vna pietà à ve- 
delli, e adeffo sò arriuati alle Porte 
delGiardino, e so entrati dentro co- 

F a me 
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me canti Dianoli (cacenati, hanno pre- 
fo la CaflTa douL- eia il corpo del R< 
di Sardegaa, c la poruno pe buttarl 
à fiume. 

Gf 'O me fette volte infelice] Sic 

10 mi proteftp chenella Caffi 

: nafcofto Don Beltrame per timo. 

tamulco. 1 
Sper. S'accorra dunque al rimedio 
¥td' Piaccia al Cielo che gioui perche 

11 Nilo già iRcominciaua à intumidi 
re per la vicinanaa della Canicola. 

Bel* O /Ielle barbare *. 

Ard O infdicc fuccello 5 

GW. Odei^ini Neroniani. 

Sper, V. A. tempri le lagrime, e fénz'al- 
tro indugio fi faccia vedere sù le mu- 
ra della Rocca, che àòi accorreremo 
à foccorrere fe /I può il Prencipe. 

- Beltrame, altrimenti faremo qui op- 
preflì dalle furie d'vn Popolo cosi riu- 
merofo come c quello di Memfì . 

£el. ScguircmiJArdelinda. 
^ri.Sono al fuo fianco. Ma ecco D. ÉeV- 
trame. 

SCENA DECIMAQVINTA. 

I>on Beltrame, e detti* 

D. Bet. ^ £ sò viuo sò viuo per grazia 

Ir ' ^^"Sa la rabbia alli 
vaWalJi, e à chi vorria effe Principe, 
volenime butta à fiume li voglio ca- 
turff A^c '"^ protetto in preTenza di 
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Ser. Malico male che e viuoJ 

«fi.Febo in ncompcnla del mio preferì 
uato Signore io vò fuenar su lare del 
tuo Nume canoro vn ecatombe di 

Cigni. ^ 
^f/. Lodato il Cielo che non foici cosi 

lagrimofo difaftro. 
Bel, Lodato me forella cara , ehe ho 
ilnilato dentro ia Gaffa, e li Vaffalli 
che credeuano che il mono parlaffe 3 
m'hanno lafciato andar'in terra. 

SCENAVLTIMA. 

J franto, e d:tti, 

jfr. Q Ignori TEffcrcito delRè di Sar- 
^ degna effendo auuifato che il 
fuo Signore era rimafto per ingsnno 
in prigione, ha dato vn afyalto impro- 
uiro,e difperato alle mura,ed è già dcn 
tro alla Rocca. 

Ser.O poueracci noi eccoli che vengono 

D» li(f^ Scrpillanon ha ier paura. 

S/)£r. Si difendan le Dame 

F^i- Son'pronto. tfodenno lef^ade. 
J)y Bel. fih ponno far q :anto vonno che 

non mi naiconiip più nelle Caffé 
jrd. Che replicati accidenti. 
Vid. Che ffrauaganti f i eu tu re ? 
3el. Che peripezie fca jeitrare f 
Jtf/.Sperako a voi tocca ti attenere i vo- 

llri Soldati. 
S per. Ed à volti a Altezza il luo Popolo 
' tumultuante» 
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Vid Bafta. ch« fi faccin'vedere,cft€ s'ac- 
cheterà il popolo , de milizie» 

^rW. Non è tempo dunque di più dimo- 
re. Vadala M.V. 

Fi. L'urgenza non ammette complimenti 

JBf/. Andiamo 

Sft^r, Andiamo che rachetati ì tumulti 
concluderemo cosi litigati Sponfali. 

Fàfr» Ed io fono lìato l'autore del tutto 
Manco male che fe ne foiio andati pri- 
ma di concludere qui le Nozze altri- 
menti pareiia 1' vJtima Scena di vRa 
Comedia . 




Fitte dell'Affi TerZo, vltimo. 
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